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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  28 luglio 2026 , n.  137 .

      Delega al Governo per la riforma dell’ordinamento forense.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Delega al Governo per la riforma
dell’ordinamento della professione forense    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, uno o più 
decreti legislativi per la riforma organica dell’ordinamen-
to della professione forense. 

 2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
su proposta del Ministro della giustizia, sentito il Consi-
glio nazionale forense. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi, corredati di una 
relazione tecnica che dia conto della neutralità finanziaria 
dei medesimi, sono trasmessi alle Camere per l’espressio-
ne del parere da parte delle Commissioni competenti per 
materia e per i profili finanziari. Il parere è reso entro il 
termine di trenta giorni dalla data di trasmissione, decorso 
il quale il decreto può essere comunque adottato. Qualora 
detto termine scada nei trenta giorni antecedenti allo spi-
rare del termine previsto dal comma 1 o successivamente, 
la scadenza di quest’ultimo è prorogata di trenta giorni. 

 4. Il Governo è delegato ad adottare uno o più decreti 
legislativi contenenti disposizioni correttive e integrati-
ve dei decreti legislativi adottati ai sensi della presente 
legge, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 
dell’ultimo dei decreti legislativi medesimi ovvero dalla 
scadenza, se successiva, del termine di cui al comma 1, 
nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla 
presente legge e secondo la procedura di cui al presente 
articolo.   

  Art. 2.

      Princìpi e criteri direttivi    

      1. Nell’esercizio della delega di cui all’articolo 1, il 
Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)    prevedere che la disciplina dei principi generali 
dell’ordinamento forense:  

 1) garantisca la libertà e l’indipendenza dell’av-
vocato e riconosca il ruolo fondamentale dell’avvocato 
nel garantire il rispetto dei princìpi dello Stato di diritto e 
la corretta amministrazione della giustizia; 

 2) riconosca la dignità sociale della professione e 
ne regolamenti l’organizzazione e l’esercizio, al fine di 
assicurare l’idoneità professionale degli avvocati e di tu-
telare l’affidamento della collettività e degli assistiti; 

  3) definisca le attività professionali riservate agli 
iscritti nell’albo degli avvocati, precisando che:  

 3.1) fatti salvi i casi espressamente previsti dal-
la legge, sono attività esclusive dell’avvocato l’assisten-
za, la rappresentanza e la difesa nei giudizi davanti a tutti 
gli organi giurisdizionali, nelle procedure arbitrali rituali, 
nella negoziazione assistita e nei procedimenti di media-
zione obbligatoria e demandata dal giudice; 

 3.2) fuori dei casi in cui sussistono competenze 
espressamente individuate relative a specifici settori del 
diritto e che sono previste dalla legge per gli esercenti 
altre professioni regolamentate, l’attività professionale 
di consulenza legale e di assistenza legale stragiudizia-
le, ove connessa all’attività giurisdizionale, se svolta in 
modo continuativo, sistematico e organizzato, è di com-
petenza degli avvocati; 

 3.3) è comunque consentita l’instaurazione di 
rapporti di lavoro subordinato ovvero la stipulazione di 
contratti di prestazione di opera continuativa e coordinata, 
aventi ad oggetto la consulenza e l’assistenza legale stra-
giudiziale, nell’esclusivo interesse del datore di lavoro o 
del soggetto in favore del quale l’opera viene prestata, 
specificando che, se il destinatario delle predette attività è 
costituito in forma di società, tali attività possono essere 
svolte anche in favore dell’eventuale società controllante, 
controllata o collegata, ai sensi dell’articolo 2359 del co-
dice civile, e che, se il destinatario è un’associazione o un 
ente esponenziale nelle diverse articolazioni, purché por-
tatore di un interesse avente rilevanza sociale e riferibile 
a un gruppo non occasionale, le stesse attività possono 
essere svolte esclusivamente nell’ambito delle rispettive 
competenze istituzionali e limitatamente all’interesse de-
gli associati e iscritti; 

 4) ferme restando le competenze attribuite dal-
la legge ad altre professioni regolamentate, disponga la 
nullità di ogni pattuizione avente a oggetto il pagamento 
di corrispettivi, in qualunque forma, in favore di sogget-
ti non iscritti all’albo degli avvocati quale compenso per 
attività di consulenza legale e assistenza legale, ove con-
nesse all’attività giurisdizionale, e stabilisca che la legge 
determina le ipotesi in cui specifici atti aventi rilevanza 
giuridica per l’ordinamento sono considerati nulli o an-
nullabili ove compiuti senza assistenza legale; 

 5) limiti l’uso del titolo di avvocato a chi è iscritto 
o è stato iscritto in un albo circondariale nonché agli av-
vocati dello Stato e ne vieti l’uso a chi sia stato radiato o 
abbia perso i requisiti previsti per l’iscrizione; 

 6) ripristini l’istituto del giuramento dell’avvocato; 
   b)   rafforzare la disciplina del segreto professionale, 

garantendone l’inviolabilità e l’indisponibilità; 
   c)   prevedere che il Consiglio nazionale forense, sen-

titi gli ordini circondariali, emani e aggiorni periodica-
mente il codice deontologico e ne curi la diffusione; 
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   d)   stabilire l’obbligo per l’avvocato di stipulare una 
polizza assicurativa a copertura della responsabilità civile 
derivante dall’esercizio della professione e prevedere che 
le condizioni essenziali e i valori minimi dei massimali 
della polizza siano stabiliti e aggiornati ogni cinque anni 
con decreto del Ministro della giustizia, sentito il Consi-
glio nazionale forense; 

   e)   stabilire che la pubblicità sull’esercizio della pro-
fessione dell’avvocato sia disciplinata in modo idoneo a 
tutelare l’affidamento della collettività e a garantire il ri-
spetto del segreto professionale; 

   f)   prevedere che l’incarico per lo svolgimento di at-
tività professionale sia personale anche nell’ipotesi in cui 
sia conferito all’avvocato componente di un’associazione 
o di una rete professionale o di una società professionale; 
che con l’accettazione dell’incarico l’avvocato ne assuma 
la responsabilità personale illimitata, solidalmente con la 
società di appartenenza; che nell’esercizio della sua atti-
vità l’avvocato possa farsi sostituire da un altro avvocato 
o da un praticante abilitato, mediante conferimento di una 
delega anche in forma verbale; 

   g)    in materia di compenso dell’avvocato:  
 1) prevedere la libera pattuizione tra le parti, salvi 

i casi disciplinati dalla normativa in materia di equo com-
penso, prevedendo che lo stesso sia adeguato alla quantità 
e alla qualità della prestazione resa e possa essere anche 
parametrato al raggiungimento degli obiettivi perseguiti, 
fermo restando il divieto stabilito dall’articolo 1261 del 
codice civile e sempre che i compensi siano proporziona-
ti all’attività svolta, secondo quanto disposto dall’artico-
lo 2233 del codice civile; 

 2) prevedere che il Ministro della giustizia, su 
proposta del Consiglio nazionale forense, adotti ogni due 
anni un decreto contenente i parametri per il calcolo del 
compenso dell’avvocato, da applicare in assenza di pat-
tuizione scritta o comunque consensuale del compenso 
nonché nei casi di liquidazione giudiziale dello stesso; 

 3) prevedere che tutti i soggetti coinvolti in un 
procedimento giudiziale o arbitrale definito mediante ac-
cordo di qualsiasi natura siano obbligati in solido al pa-
gamento del compenso agli avvocati che hanno prestato 
l’attività professionale e che risultino creditori, salvo di-
verso accordo tra i soggetti medesimi; 

 4) valutare la possibilità di razionalizzare la disci-
plina dei casi di rilascio di un parere di congruità da parte 
dell’ordine degli avvocati sul compenso o sugli onorari 
richiesti dall’avvocato, al fine di agevolare il recupero dei 
crediti professionali; 

 5) prevedere l’obbligo di rimborsare all’avvocato 
le spese sostenute e anticipate, nonché le spese forfetarie 
nell’importo determinato con decreto del Ministro della 
giustizia; 

   h)    con riferimento alle modalità di svolgimento della 
professione in forma collettiva, prevedere:  

 1) che l’esercizio dell’attività professionale in for-
ma collettiva avvenga mediante la partecipazione dell’av-
vocato ad associazioni professionali, a reti professionali o 
a società tra avvocati; 

 2) che l’incarico professionale sia sempre conferi-
to personalmente all’avvocato e che la partecipazione di 
questo ad associazioni, a reti professionali o a società tra 
avvocati si svolga, a pena di nullità di qualsivoglia patto 
contrario, con salvaguardia dell’autonomia, della libertà e 
dell’indipendenza intellettuale e di giudizio dell’avvocato 
nello svolgimento dell’incarico che gli è conferito; 

 3) che il mandato conferito ad un’associazione 
professionale consenta a ciascun associato indi  ca  to nella 
pro  c  ura alle liti, anche disgiuntamente, di stare in giudi-
zio per conto della stessa; 

 4) che l’associazione professionale abbia natura 
forense solo qualora la maggioranza degli associati sia 
costituita da avvocati; 

 5) gli elementi negoziali essenziali da indicare nel 
contratto associativo; 

 6) la possibilità di esercitare la professione foren-
se con la partecipazione a una o più reti tra avvocati o con 
altri professionisti, che alle reti multidisciplinari debba-
no partecipare almeno due avvocati iscritti all’albo e che 
solo in quest’ultimo caso il contratto di rete possa avere 
ad oggetto l’esercizio di attività proprie della professione 
forense; 

 7) la possibilità dei professionisti di partecipare 
a reti-contratto e a reti-soggetto, queste ultime dotate di 
soggettività giuridica purché la forma del contratto isti-
tutivo della rete-soggetto sia l’atto pubblico o la scrittura 
privata autenticata e sia in esso stabilita la presenza di un 
organo comune e del fondo patrimoniale; 

 8) che l’esercizio della professione forense in for-
ma societaria sia consentito a società di persone, a società 
di capitali o a società cooperative iscritte in un’apposita 
sezione speciale dell’albo tenuto dall’ordine territoriale 
nella cui circoscrizione ha sede la società; 

 9) che, nelle società tra avvocati, titolari di una 
partecipazione sociale corrispondente almeno a due terzi 
del capitale sociale e dei diritti di voto debbano essere 
avvocati iscritti all’albo, ovvero avvocati iscritti all’albo 
e professionisti iscritti in albi di altre professioni, e che la 
quota di partecipazione agli utili sia determinata secondo 
criteri di proporzionalità con riferimento agli utili genera-
ti da attività prestate a favore del socio non professionista 
o dei soggetti da esso controllati o collegati o sottoposti 
a comune controllo, facendo salva, per le altre attività, 
la possibilità di assegnare ai soci non professionisti una 
maggiore quota di partecipazione agli utili, non superiore 
al 33 per cento di quella spettante ai soci professionisti, 
e garantendo che la distribuzione degli utili non determi-
ni, né direttamente né indirettamente, alcuna interferenza 
sull’indipendenza, sull’autonomia e sulla libertà deci-
sionale dei soci professionisti nell’esercizio dell’attività 
professionale e garantisca ai medesimi soci professioni-
sti un compenso equo e proporzionato alla quantità e alla 
qualità delle prestazioni professionali effettivamente rese, 
nel rispetto dei princìpi deontologici e della normativa 
applicabile; 

 10) che nelle società tra avvocati siano ammessi 
soci non professionisti soltanto per prestazioni tecniche 
o per finalità di investimento e che la maggioranza dei 
membri dell’organo di gestione debba essere composta 
da soci avvocati; 
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 11) che la società tra avvocati non possa prestare 
attività in misura prevalente a favore del socio non pro-
fessionista o di soggetti da esso controllati o collegati o 
sottoposti a comune controllo; 

 12) che la designazione del socio professionista 
che deve personalmente eseguire il mandato professiona-
le conferito alla società tra avvocati sia compiuta sempre 
dal cliente e che, in assenza di tale designazione, il nomi-
nativo debba essere previamente comunicato per iscritto 
al cliente; 

 13) che gli avvocati possano partecipare alle so-
cietà tra professionisti disciplinate dall’articolo 10 del-
la legge 12 novembre 2011, n. 183, solo per l’esercizio 
dell’attività di consulenza; 

   i)    con riferimento al conferimento dell’incarico da 
parte di un terzo, prevedere:  

 1) che l’incarico debba essere svolto nell’interes-
se esclusivo del soggetto patrocinato; 

 2) che l’incarico conferito dal terzo possa esse-
re accettato solo previa comunicazione e con il consen-
so della parte assistita e senza pregiudizio per l’autono-
mia, la libertà e l’indipendenza intellettuale e di giudizio 
dell’avvocato nello svolgimento dell’incarico conferito; 

   l)   con riferimento all’esercizio dell’attività profes-
sionale da parte di un avvocato in favore di un altro av-
vocato, di un’associazione professionale, di una rete tra 
avvocati o multidisciplinare dotata di soggettività giuri-
dica o di una società tra avvocati, a fronte di un compen-
so, prevedere, nel rispetto dei princìpi dell’ordinamento 
dell’Unione europea in materia di lavoro, una disciplina 
organica della professione di avvocato resa in regime di 
monocommittenza o di collaborazione continuativa, al 
fine di favorire l’accesso al mercato del lavoro da parte 
del singolo professionista con salvaguardia, nello svol-
gimento del rapporto, dell’autonomia, della libertà e 
dell’indipendenza intellettuale e di giudizio nonché del 
diritto a un compenso congruo e proporzionato alla quan-
tità e alla qualità della prestazione d’opera professionale 
eseguita a tutela del singolo professionista; 

   m)    in materia di formazione e aggiornamento profes-
sionale, prevedere:  

 1) l’assolvimento dell’obbligo di aggiornamento 
su base annuale e che all’omesso assolvimento dell’obbli-
go stesso consegua la sospensione amministrativa dall’al-
bo con effetto immediato in mancanza di comprovato re-
cupero entro il primo quadrimestre dell’anno successivo; 

 2) l’esenzione temporanea, per il periodo di durata 
della carica: dell’avvocato eletto Presidente della Repub-
blica, Presidente del Senato della Repubblica o Presiden-
te della Camera dei deputati; dell’avvocato nominato Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro, viceministro 
o sottosegretario di Stato; dell’avvocato eletto presidente 
di giunta regionale o presidente delle province autonome 
di Trento e di Bolzano; dell’avvocato membro della Corte 
costituzionale o del Consiglio superiore della magistratu-
ra; dell’avvocato eletto presidente di una provincia con 

più di un milione di abitanti o sindaco di un comune con 
più di 500.000 abitanti; degli avvocati che compongono, 
per elezione o per nomina, organi con funzioni legislative 
o giurisdizionali nazionali, europei o internazionali; 

 3) l’esenzione dall’obbligo di formazione conti-
nua dei professori universitari, sia in ruolo che fuori ruo-
lo, anche collocati a riposo, e dei ricercatori in materie 
giuridiche, ad eccezione delle materie della deontologia 
professionale e dell’ordinamento forense; 

 4) l’adozione di un regolamento con cui il Con-
siglio nazionale forense: stabilisca le modalità e le con-
dizioni per l’assolvimento dell’obbligo di formazione e 
di aggiornamento professionale; disciplini la gestione e 
l’organizzazione dell’attività di formazione e di aggiorna-
mento professionale a cura degli ordini territoriali, anche 
tramite le unioni, delle associazioni forensi maggiormente 
rappresentative, anche specialistiche, nonché di altri sog-
getti accreditati, tra i quali sono compresi i dipartimenti 
di giurisprudenza e le scuole di specializzazione perle 
professioni legali che hanno sottoscritto convenzioni con 
le scuole forensi per la collaborazione dei docenti univer-
sitari all’attività didattica formativa; individui le misure 
premiali per incentivare la formazione individuale; deter-
mini i criteri per l’accreditamento di soggetti terzi, fermo 
restando che l’atto costitutivo o lo statuto che ne regola il 
funzionamento deve prevedere tra gli scopi e le finalità la 
promozione della formazione e dell’aggiornamento pro-
fessionale; determini ulteriori cause di esenzione, avendo 
riguardo all’anzianità di iscrizione nell’albo parametrata 
all’anzianità pensionistica e ad altre condizioni che inci-
dono, anche solo parzialmente e per un periodo limitato 
di tempo, sull’obbligo di formazione e di aggiornamento 
professionale; 

 5) la funzione consultiva del Consiglio nazionale 
forense rispetto alla redazione di provvedimenti normati-
vi e amministrativi relativi ai corsi di formazione che abi-
litano gli avvocati all’iscrizione in albi o in elenchi tenuti 
da autorità giudiziarie o amministrative; 

 6) la tendenziale gratuità delle iniziative forma-
tive realizzate, nel rispetto del regolamento adottato dal 
Consiglio nazio  n  ale forense ai sensi del numero 4), dagli 
ordini territoriali e dalle associazioni forensi maggior-
mente rappresentative, anche specialistiche; 

  n)    definire e razionalizzare la disciplina delle specia-
lizzazioni forensi prevedendo che il titolo di specialista 
sia attribuito dal Consiglio nazionale forense, secondo 
modalità stabilite con regolamento dello stesso Consiglio, 
sulla base di comprovata esperienza professionale nel set-
tore di specializzazione oppure a seguito della frequenza 
di specifici corsi formativi, e affidando l’organizzazione 
dei corsi formativi agli ordini territoriali d’intesa con le 
associazioni forensi specialistiche, anche mediante con-
venzioni o collaborazioni con le università; 

  o)     in materia di istituzione e di tenuta di albi, elenchi 
e registri, prevedere:  

 1) l’istituzione, presso ciascun consiglio dell’or-
dine territoriale, di un albo unico degli esercenti la profes-
sione forense a qualsiasi titolo, con l’indicazione di colo-
ro che esercitano la professione in forma collettiva, delle 
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associazioni o delle società di appartenenza; che l’albo 
contenga una scheda personale per ciascun iscritto com-
prensiva di tutte le informazioni necessarie; 

 2) l’istituzione, presso ciascun consiglio dell’or-
dine, degli elenchi degli avvocati specialisti, del registro 
dei praticanti e di ogni altro albo, elenco o registro previ-
sto dalla legge; 

 3) che le modalità telematiche di tenuta e di ag-
giornamento degli albi, degli elenchi e dei registri siano 
disciplinate con un regolamento adottato dal Ministro del-
la giustizia, su proposta del Consiglio nazionale forense; 

 4) l’istituzione di un archivio centrale telematico 
delle decisioni disciplinari e delle decisioni su iscrizioni 
e cancellazioni, disciplinato con il regolamento di cui al 
numero 3), garantendo che l’accesso ad esso sia riservato 
ai consigli dell’ordine, ai consigli distrettuali di discipli-
na, al Consiglio nazionale forense e alla Cassa nazionale 
di previdenza e assistenza forense; 

 5) la disciplina dei requisiti per l’iscrizione nell’al-
bo, negli elenchi e nei registri e delle cause di cancella-
zione dagli stessi, nonché la disciplina dei procedimenti 
di iscrizione e di cancellazione, nel rispetto del diritto al 
contraddittorio dell’interessato e fatta salva l’impugnabi-
lità delle decisioni in materia di iscrizione e di cancella-
zione di fronte al Consiglio nazionale forense; 

 6) i casi di sospensione necessaria dall’esercizio 
professionale, fatto salvo il diritto dell’iscritto di chiedere 
la sospensione volontaria; 

 7) che l’iscrizione all’albo comporti la contestuale 
iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza 
forense; 

 8) che la professione forense debba essere eserci-
tata in modo effettivo, continuativo, abituale e prevalente, 
salvi i casi di cui alla lettera    p)   , numero 2.6); 

 9) l’istituzione dell’albo speciale per il patrocinio 
davanti alle giurisdizioni superiori, tenuto dal Consiglio 
nazionale forense, determinando i requisiti e le modalità 
di iscrizione nel medesimo; 

 10) la conservazione dei diritti acquisiti degli av-
vocati degli uffici legali degli enti pubblici, anche se tra-
sformati in persone giuridiche di diritto privato, sino a 
quando siano partecipati prevalentemente da enti pubbli-
ci, garantendo che siano assicurati la piena indipendenza 
e l’autonomia nella trattazione esclusiva e stabile degli 
affari legali dell’ente e un trattamento economico adegua-
to alla funzione professionale svolta; 

  p)     in relazione al regime delle incompatibilità con 
l’esercizio della professione, prevedere:  

  1) che, fermi restando il criterio di cui al nume-
ro 2) e i criteri dettati in materia di monocommittenza, la 
professione di avvocato sia incompatibile con:  

 1.1) qualsiasi altra attività di lavoro subordi-
nato e di lavoro autonomo svolta continuativamente o 
professionalmente; 

 1.2) l’esercizio dell’attività di notaio; 
 1.3) l’esercizio di qualsiasi attività di impresa 

svolta in nome proprio o in nome o per conto altrui; 

 1.4) la qualità di socio illimitatamente respon-
sabile o di amministratore di società di persone, salvo che 
siano società tra avvocati; 

  2) che la professione sia compatibile con:  
 2.1) l’esercizio di attività di lavoro autonomo di 

carattere scientifico, letterario, artistico e culturale; 
 2.2) l’esercizio delle professioni di dottore 

commercialista ed esperto contabile, pubblicista, reviso-
re contabile e consulente del lavoro, previa iscrizione nei 
relativi albi; 

 2.3) la carica di socio illimitatamente respon-
sabile o di amministratore di società di persone se l’og-
getto dell’attività della società è limitato esclusivamente 
all’amministrazione di beni personali o familiari; 

 2.4) la carica di amministratore unico ovvero 
di consigliere delegato o di presidente o di liquidatore, 
anche con poteri individuali, degli organi di amministra-
zione di società di capitali, anche in forma cooperativa, 
nonché di società a capitale pubblico, enti e consorzi, 
pubblici e privati; 

 2.5) gli incarichi di gestione e di vigilanza nelle 
procedure concorsuali o in altre procedure relative a crisi 
di impresa; 

 2.6) l’insegnamento o la ricerca in materie giu-
ridiche nelle università, nelle istituzioni scolastiche del 
sistema nazionale di istruzione e nelle istituzioni ed enti 
di ricerca e sperimentazione pubblici, fermi restando i 
limiti contenuti nell’articolo 6 della legge 30 dicembre 
2010, n. 240; 

 2.7) la carica di amministratore di condominio 
di edifici; 

 2.8) l’attività di agente sportivo ovvero l’eser-
cizio di attività sportiva da parte di soggetti iscritti in ap-
positi registri o elenchi ovvero l’attività di insegnamento 
svolta dai professionisti della montagna iscritti nei rispet-
tivi albi; 

  q)     disciplinare l’attività degli avvocati degli uffici 
legali specificamente istituiti presso gli enti pubblici, an-
che se trasformati in persone giuridiche di diritto privato, 
sino a quando siano partecipati prevalentemente da enti 
pubblici, stabilendo:  

 1) che ad essi siano assicurati la piena indipenden-
za e autonomia nella trattazione esclusiva e stabile degli 
affari legali dell’ente e un trattamento economico adegua-
to alla funzione professionale svolta e determinato in con-
formità a princìpi generali previsti nel decreto legislativo, 
e che siano iscritti nell’albo tenuto dal consiglio dell’ordi-
ne del circondario nel quale ha sede l’ente pubblico; 

 2) che l’iscrizione nell’albo di cui al numero 1) 
sia obbligatoria per compiere le prestazioni riservate agli 
avvocati, le quali possono essere rese esclusivamente in 
favore dell’ente pubblico presso cui gli avvocati risultano 
assunti con contratto di lavoro subordinato; 

 3) che il potere disciplinare sia attribuito al con-
siglio distrettuale di disciplina avente sede nel capoluogo 
del distretto in cui ricade l’ordine che vigila sull’albo in 
cui gli avvocati degli enti pubblici sono iscritti; 
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  r)    prevedere la disciplina della natura giuridica del 
Consiglio nazionale forense e degli ordini circondariali, 
quali enti pubblici non economici aventi carattere asso-
ciativo, soggetti alla vigilanza del Ministro della giustizia 
e dotati di autonomia patrimoniale e finanziaria; 

  s)     con riferimento agli ordini circondariali forensi, 
prevedere:  

 1) che l’ordine degli avvocati sia costituito pres-
so ciascun tribunale, assicurando ad esso in via esclusiva 
la rappresentanza istituzionale dell’avvocatura a livello 
locale e la promozione dei rapporti con le istituzioni e 
le pubbliche amministrazioni mediante l’attribuzione al 
medesimo ordine di potere regolamentare e di compiti e 
prerogative in materia di: tenuta degli albi, salvo quanto 
previsto alla lettera    o)   , numero 3); vigilanza sullo svolgi-
mento del tirocinio e sulla condotta degli iscritti, anche in 
relazione all’assolvimento dell’obbligo formativo; orga-
nizzazione e promozione di iniziative atte ad elevare la 
cultura e la professionalità degli iscritti e a renderli più 
consapevoli dei loro doveri e di iniziative formative, an-
che rivolte all’acquisizione del titolo di specialista; tutela 
dell’indipendenza e del decoro professionale e vigilanza 
sulla corretta applicazione, nel circondario, delle nor-
me dell’ordinamento giudiziario, segnalando violazio-
ni e incompatibilità agli organi competenti; espressione 
di pareri sulla liquidazione dei compensi spettanti agli 
iscritti e intervento nelle contestazioni insorte tra gli 
iscritti o tra costoro e i clienti in dipendenza dell’eserci-
zio professionale; 

 2) la disciplina delle modalità di finanziamento, 
gestione finanziaria e amministrazione dei beni dell’or-
dine, spettante al consiglio, autorizzando il medesimo a 
fissare un contributo annuale di iscrizione e ulteriori con-
tributi ordinari e straordinari a carico degli iscritti al fine 
di provvedere alle spese di gestione, all’esercizio dei pro-
pri compiti e prerogative e di ogni altra attività ritenuta 
necessaria per il conseguimento dei fini istituzionali, per 
la tutela del ruolo dell’avvocatura nonché per l’organiz-
zazione di servizi per l’utenza e per il miglior esercizio 
delle attività professionali, nonché la disciplina dei casi e 
delle modalità di sospensione degli iscritti che non versi-
no nei termini stabiliti il contributo annuale di iscrizione; 

 3) che l’ordine circondariale possa costituire o 
aderire ad unioni regionali o interregionali tra ordini, nel 
rispetto dell’autonomia e delle competenze istituzionali 
dei singoli consigli, ovvero costituire o aderire ad asso-
ciazioni, anche sovranazionali, e fondazioni purché ab-
biano come oggetto attività connesse alla professione o 
alla tutela dei diritti; 

 4) che presso ciascun ordine circondariale sia co-
stituito un comitato per le pari opportunità degli avvocati, 
eletto con le modalità stabilite con regolamento appro-
vato dal Consiglio nazionale forense, che ne disciplina 
altresì il funzionamento e le forme di finanziamento; 

 5) che l’ordine circondariale, sentito il comitato 
per le pari opportunità, garantisca l’attuazione dell’artico-
lo 51 della Costituzione nella professione forense; 

 6) che l’ordine circondariale possa costituire ca-
mere arbitrali, in conformità a un regolamento del Consi-

glio nazionale forense e secondo le modalità da esso sta-
bilite, nonché organismi di risoluzione alternativa delle 
controversie; 

 7) l’istituzione, da parte di ciascun consiglio 
dell’ordine, di uno sportello per il cittadino, volto a for-
nire informazioni   e   supporto ai cittadini per la fruizione 
delle prestazioni professionali degli avvocati e per l’ac-
cesso alla giustizia, disciplinandone le modalità di costi-
tuzione, funzionamento e finanziamento mediante rinvio 
a un regolamento del Consiglio nazionale forense; 

  8) che l’organizzazione dell’ordine circondariale 
comprenda:  

 8.1) l’assemblea degli iscritti, attribuendo ad 
essa la competenza ad approvare il bilancio consuntivo 
e quello preventivo, l’espressione del parere sugli ar-
gomenti sottoposti ad essa dal consiglio e l’esercizio di 
ogni altra funzione ad essa attribuita dall’ordinamento 
professionale; 

 8.2) il consiglio, del quale devono essere di-
sciplinate la durata triennale e la composizione in nume-
ro non inferiore a cinque e non superiore a venticinque 
membri, secondo un criterio di progressività rispetto al 
numero degli iscritti all’ordine e prevedendo che lo stes-
so, ove composto da nove o più membri, possa svolgere 
la propria attività mediante commissioni di lavoro, il cui 
funzionamento è disciplinato da un regolamento interno 
dell’ordine; 

 8.3) il presidente, il vicepresidente, il segreta-
rio e il tesoriere, disciplinandone l’elezione da parte del 
consiglio e attribuendo al presidente la rappresentanza 
dell’ordine circondariale nonché assicurando ai consigli 
con almeno quindici componenti la possibilità di eleggere 
due vicepresidenti, uno dei quali vicario; 

 8.4) l’organo di revisione dei conti, nominato 
dal presidente del tribunale, avente la funzione di veri-
ficare la regolarità della gestione patrimoniale riferendo 
annualmente in sede di approvazione del bilancio, del 
quale deve essere altresì determinata la durata in carica; 

 9) il regime delle incompatibilità tral a carica di 
consigliere dell’ordine circondariale e le cariche di consi-
gliere nazionale, di componente del consiglio di ammini-
strazione e del comitato dei delegati della Cassa naziona-
le di previdenza e assistenza forense nonché di membro 
di un consiglio distrettuale di disciplina, disciplinando 
altresì le conseguenze delle incompatibilità e le modalità 
di esercizio dell’opzione tra cariche incompatibili; 

 10) la possibilità di scioglimento del consiglio 
dell’ordine con decreto del Ministro della giustizia, su 
proposta del Consiglio nazionale forense, determinando-
ne i casi e le modalità, che devono comprendere la no-
mina di un commissario da parte dello stesso Consiglio 
nazionale forense; 

  t)    prevedere che l’elezione dei consigli dell’ordine 
si svolga previa convocazione effettuata dal presidente 
dell’ordine e che il numero dei componenti del consiglio 
da eleggere sia fissato secondo i criteri determinati ai sen-
si della lettera    s)   , numero 8.2); 
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  u)     prevedere un sistema elettorale per l’elezione 
dei consiglieri dell’ordine circondariale, anche mediante 
l’utilizzo di sistemi informatici:  

 1) che determini il numero massimo di prefe-
renze esprimibili rispetto al numero dei componenti del 
consiglio dell’ordine da eleggere, al fine di tutelare le 
minoranze; 

 2) in cui l’elettorato attivo non spetti agli avvocati 
sospesi a qualsiasi titolo o per qualsiasi causa dall’eserci-
zio dell’attività professionale; 

 3) che ammetta candidature individuali, garanten-
do l’equilibrio tra i sessi; 

 4) in cui possano essere candidati solo gli avvocati 
in regola con l’adempimento degli obblighi contributivi, 
che non abbiano riportato nei cinque anni precedenti una 
sanzione disciplinare definitiva superiore all’avvertimen-
to ovvero una condanna penale definitiva per taluno dei 
reati contro l’amministrazione della giustizia e che siano 
di condotta specchiata; 

 5) in cui la propaganda elettorale rispetti il codice 
deontologico; 

 6) in cui i candidati alle elezioni non possano far 
parte del seggio elettorale, prevedendo che esso sia com-
posto, in numero dispari, da almeno cinque membri e che 
il presidente e il segretario dell’ordine, qualora non can-
didati alle elezioni, siano di diritto componenti del seg-
gio elettorale e assumano, rispettivamente, la funzione di 
presidente e segretario, mentre gli altri componenti siano 
scelti a sorte tra gli iscritti all’albo; 

 7) in cui le schede elettorali contengano un nume-
ro di righe pari a quello dei voti esprimibili; 

 8) in cui il voto possa essere espresso indicando il 
nome e il cognome del candidato; 

 9) in cui possano esprimersi tutte le preferenze 
purché siano destinate a candidati di entrambi i sessi; 

 10) in cui possa esprimersi un numero di preferen-
ze inferiore a quello massimo stabilito, se tali preferenze 
sono destinate a candidati appartenenti ad un solo sesso; 

 11) in cui le operazioni di voto si svolgano, nel 
rispetto della segretezza del voto, nei locali dell’ordine, 
anche con modalità elettroniche, e la cui disciplina sia 
demandata ad un regolamento del Consiglio nazionale 
forense nel rispetto dei princìpi espressi nella presente 
legge; 

 12) in cui sia comunque salvaguardata l’espres-
sione del voto fino alla concorrenza dei voti esprimibili, 
qualora siano espresse più preferenze di quelle previste ai 
sensi della presente legge; 

 13) in cui siano previste procedure di verifica del 
rispetto delle disposizioni sull’elettorato attivo e passivo 
nonché sulle operazioni elettorali e sulle ulteriori attività 
connesse, sino alla proclamazione degli eletti; 

 14) in cui il presidente del seggio, chiuse le ope-
razioni di voto, proceda alle operazioni di scrutinio e, 
all’esito delle stesse, proclami eletti coloro che hanno ri-
portato il maggior numero di voti, sino al raggiungimento 
del numero complessivo dei seggi da attribuire, e in cui 
siano stabiliti criteri di preferenza nel caso di parità di 
voti; 

 15) che preveda l’ineleggibilità dopo lo svolgi-
mento di tre mandati consecutivi, ciascuno della durata 
di tre anni, e disciplini le ipotesi di ricandidatura dopo un 
periodo stabilito; 

 16) i cui risultati, al pari di tutti i vizi relativi al 
procedimento elettorale, alle candidature e allo scrutinio, 
siano impugnabili giudizialmente dinanzi al Consiglio 
nazionale forense entro un termine breve, decorrente dal-
la data di proclamazione degli eletti, senza che ciò com-
porti automaticamente la sospensione dell’insediamento 
del consiglio eletto; 

  v)     con riferimento al Consiglio nazionale forense, 
che resta previsto e disciplinato dagli articoli 52 e seguen-
ti del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 
1934, n. 36, e dagli articoli 59 e seguenti del regio decreto 
22 gennaio 1934, n. 37:  

 1) prevedere che esso duri in carica tre anni e che 
i suoi componenti, avvocati abilitati al patrocinio davanti 
alle giurisdizioni superiori, non possano essere eletti con-
secutivamente più di tre volte e che sia consentito esclu-
sivamente per una volta lo svolgimento di un quarto man-
dato consecutivo se uno dei tre mandati ha avuto durata 
inferiore a un anno, sei mesi e un giorno, per qualsiasi 
causa; 

 2) prevedere che esso sia composto da un nume-
ro di consiglieri variabile, in ragione di almeno un com-
ponente in rappresentanza di ciascun distretto di corte di 
appello e prevedendo ulteriori consiglieri, da eleggere nel 
rispetto dell’equilibrio tra i sessi, in numero pari a uno per 
ogni diecimila iscritti negli albi, fino al numero massimo 
complessivo di tre consiglieri, provenienti da ordini cir-
condariali diversi del medesimo distretto; 

 3) prevedere che esso sia eletto dai consigli 
dell’ordine degli avvocati mediante un sistema di voto 
ponderato che attribuisca a ciascun consiglio dell’ordine 
un voto per ogni cento iscritti o frazione di cento, fino 
a duecento iscritti; un voto per ogni successivi trecento 
iscritti, da duecentouno fino ad ottocento iscritti; un voto 
per ogni successivi seicento iscritti, da ottocentouno fino 
a duemila iscritti; un voto per ogni successivi mille iscrit-
ti, da duemilauno a diecimila iscritti; un voto per ogni 
successivi tremila iscritti, al di sopra di diecimila iscritti; 

 4) disciplinare l’ineleggibilità di coloro che ab-
biano riportato, nei cinque anni precedenti, una condanna 
esecutiva, anche non definitiva, ad una sanzione discipli-
nare più grave dell’avvertimento e il regime di incompati-
bilità con le cariche di consigliere dell’ordine, di compo-
nente del consiglio di amministrazione e del comitato dei 
delegati della Cassa nazionale di previdenza e assistenza 
forense nonché di membro di un consiglio distrettuale di 
disciplina, disciplinando altresì le conseguenze delle in-
compatibilità e le modalità di esercizio dell’opzione tra 
cariche incompatibili; 

 5) prevedere che esso elegga il presidente, due 
vicepresidenti, il segretario e il tesoriere, che formano il 
consiglio di presidenza, e che nomini i componenti delle 
commissioni e degli altri organi previsti dal proprio rego-
lamento interno di organizzazione; 
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 6) attribuire ad esso in via esclusiva la rappresen-
tanza istituzionale dell’avvocatura a livello nazionale, eu-
ropeo e internazionale e il compito di promuovere i rappor-
ti con le istituzioni e le pubbliche amministrazioni nonché 
conferire al medesimo il potere regolamentare e compiti 
e prerogative in materia di: emanazione e aggiornamento 
del codice deontologico; tenuta e aggiornamento dell’albo 
speciale per il patrocinio davanti alle giurisdizioni supe-
riori; coordinamento e indirizzo dei consigli dell’ordine 
circondariali al fine di rendere omogenee le condizioni di 
esercizio della professione e di accesso alla stessa, nonché 
collaborazione con i medesimi al fine di conservare e tute-
lare l’indipendenza e il decoro professionale; formazione 
degli avvocati e dei tirocinanti, specializzazione e previ-
denza forense; predisposizione della proposta al Ministro 
della giustizia dei parametri per la determinazione del com-
penso dell’avvocato; espressione di pareri, su richiesta del 
Ministro della giustizia, su proposte e disegni di legge che, 
anche indirettamente, interessino la professione forense e 
l’amministrazione della giustizia; pubblicazioni e iniziative 
culturali finalizzate a informare sulla propria attività e sugli 
argomenti d’interesse dell’avvocatura; istituzione e cura 
degli elenchi delle associazioni forensi e delle associazioni 
specialistiche maggiormente rappresentative nel rispetto 
della diffusione territoriale, dell’ordinamento democratico 
delle stesse, della promozione dei valori fondamentali del 
diritto e del giusto ed equo processo, della promozione di 
iniziative volte ad ottenere un miglioramento del funzio-
namento dell’amministrazione e dell’organizzazione della 
giustizia in conformità alle norme costituzionali e sovrana-
zionali, nonché, per le associazioni specialistiche, dell’of-
ferta formativa sulla materia di competenza; prevedere 
altresì che sia garantita la tendenziale gratuità dell’offerta 
formativa nella materia di competenza delle associazioni 
specialistiche; 

 7) prevedere che esso possa costituire o aderire 
a fondazioni e associazioni in materie di interesse per 
l’avvocatura o per la giurisdizione e che esso istituisca e 
disciplini con proprio regolamento l’osservatorio perma-
nente sull’esercizio della giurisdizione; 

 8) prevedere che esso sia autorizzato, nei limiti 
necessari per coprire le spese della sua gestione e al fine 
di garantire almeno il pareggio di bilancio, a determinare 
un contributo di iscrizione annuale, da porre a carico de-
gli iscritti e da riscuotere da parte degli ordini circonda-
riali, nonché a stabilire diritti per il rilascio di certificati 
e di copie e a stabilire la misura della tassa di iscrizione e 
del contributo annuale dovuto dall’iscritto nell’albo spe-
ciale per il patrocinio davanti alle giurisdizioni superiori; 
prevedere altresì che il controllo contabile e della gestio-
ne sia svolto da un collegio di tre revisori dei conti, nomi-
nato dal primo presidente della Corte di cassazione, che 
li sceglie tra gli iscritti al registro dei revisori, nominando 
anche due revisori supplenti; 

 9) prevedere che esso eserciti, secondo le disposi-
zioni degli articoli da 59 a 65 del regio decreto 22 gennaio 
1934, n. 37, e con la possibilità di applicare l’articolo 700 
del codice di procedura civile e, se necessario, le norme e 
i princìpi del codice di procedura civile, la giurisdizione 
sui reclami avverso i provvedimenti disciplinari, sui re-
clami in materia di albi, elenchi e registri e di rilascio del 

certificato di compiuta pratica nonché sui ricorsi relativi 
alle elezioni dei consigli dell’ordine, dei consigli distret-
tuali di disciplina e dei comitati per le pari opportunità e 
sui conflitti di competenza tra ordini circondariali; preve-
dere che esso eserciti le funzioni disciplinari nei confronti 
dei propri componenti, quando il consiglio distrettuale di 
disciplina competente abbia deliberato l’apertura del pro-
cedimento disciplinare; 

  z)    prevedere che il Consiglio nazionale forense con-
vochi il congresso nazionale forense almeno ogni tre 
anni, che il congresso elegga l’organismo congressuale 
forense, con mandato di durata triennale, deputato a dare 
attuazione alle deliberazioni congressuali e i cui compo-
nenti siano ineleggibili dopo lo svolgimento di tre man-
dati consecutivi, disciplinando le ipotesi di rieleggibilità 
dopo il terzo mandato consecutivo; 

  aa)     con riferimento al tirocinio per l’accesso alla 
professione forense, prevedere:  

 1) che il tirocinio abbia una durata continuativa 
di diciotto mesi e consista nella formazione, a contenu-
to teorico e pratico, del praticante avvocato finalizzata a 
fargli conseguire le competenze necessarie per l’esercizio 
della professione di avvocato e per la gestione di uno stu-
dio legale nonché a fargli apprendere e rispettare i princì-
pi etici e le regole deontologiche; 

 2) che il tirocinio si articoli, oltre che nella pra-
tica svolta presso lo studio professionale di un avvocato 
avente un’anzianità di iscrizione nell’albo tale da assicu-
rare un’adeguata formazione, nella frequenza obbligato-
ria e con profitto, per un periodo di dodici mesi, di corsi 
di formazione di indirizzo professionale organizzati dai 
consigli dell’ordine degli avvocati mediante l’istituzione 
di scuole forensi, anche in collaborazione con le universi-
tà, ovvero da soggetti accreditati dal Consiglio nazionale 
forense e dalle scuole di specializzazione per le profes-
sioni legali accreditate dal Consiglio nazionale forense; 

  3) che le modalità di istituzione delle scuole 
forensi, compresa la determinazione dei criteri organiz-
zativi, dimensionali e di sostenibilità economica dei cor-
si, nonché la gratuità della frequenza per i praticanti con 
valore dell’indicatore della situazione economica equiva-
lente inferiore a una soglia individuata e aggiornata ogni 
due anni dal Consiglio nazionale forense, le modalità e 
le condizioni per la frequenza dei corsi di formazione, i 
criteri di accreditamento degli altri soggetti che intendano 
organizzare corsi di formazione per i praticanti, i criteri di 
selezione dei docenti, l’organizzazione dei corsi di forma-
zione e la loro durata minima, ivi compresa la possibilità 
di svolgere formazione a distanza in modalità sincrona, 
nel limite del 40 per cento del monte orario, nonché le 
modalità di svolgimento della prova finale siano discipli-
nati con regolamento adottato dal Ministro della giustizia, 
su proposta del Consiglio nazionale forense, nel rispetto 
dei seguenti princìpi generali:  

 3.1) garantire la libertà e il pluralismo dell’of-
ferta formativa delle scuole forensi e dei soggetti accre-
ditati dal Consiglio nazionale forense nonché la libertà 
della relativa scelta individuale; 

 3.2) prevedere, quali essenziali contenuti for-
mativi dei corsi di formazione, l’insegnamento del lin-
guaggio giuridico, la redazione degli atti giudiziari, la 
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tecnica impugnatoria dei provvedimenti giurisdizionali e 
degli atti amministrativi, la tecnica di redazione del pare-
re stragiudiziale e la tecnica di ricerca; 

 3.3) rendere omogenei i piani didattici a livello 
nazionale; 

 3.4) rendere omogenei i criteri di giudizio nel 
territorio nazionale, mediante attribuzione delle verifiche 
intermedie e finali del profitto a una commissione com-
posta da avvocati, magistrati e docenti universitari; 

  4) l’esclusione di modalità di tirocinio diverse o 
equipollenti rispetto a quelle di cui al numero 2), fatta 
salva la possibilità di svolgere il tirocinio, per l’intera du-
rata dello stesso, presso l’Avvocatura dello Stato o pres-
so l’ufficio legale di un ente pubblico, anche se trasfor-
mato in persona giuridica di diritto privato, sino a quando 
sia partecipato prevalentemente da enti pubblici, la pos-
sibilità di svolgere un semestre di tirocinio in altro Paese 
appartenente all’Unione europea presso professionisti le-
gali, con titolo equivalente a quello di avvocato, abilitati 
all’esercizio della professione, nonché la possibilità che il 
tirocinio sia svolto, per non più di sei mesi, dagli studenti, 
anche fuori corso, che hanno completato gli esami previ-
sti dal corso di studio per il conseguimento della laurea; 

 5) la disciplina dei casi di interruzione del tiro-
cinio e delle attività di vigilanza dei consigli dell’ordine 
degli avvocati sul corretto ed effettivo svolgimento del ti-
rocinio stesso, nonché le modalità di trasferimento presso 
un altro consiglio dell’ordine degli avvocati; 

 6) la possibilità di svolgere il tirocinio contestual-
mente allo svolgimento di attività di lavoro subordinato 
pubblico e privato, purché con modalità e orari idonei a 
consentire l’effettivo e puntuale svolgimento del tirocinio 
medesimo e in assenza di specifiche ragioni di conflitto 
di interessi; 

 7) la possibilità per il praticante di chiedere di 
essere abilitato al patrocinio in materia civile e penale, 
mediante l’iscrizione in apposita sezione del registro, in-
dividuando i limiti di valore o di pena e il tipo di contro-
versia in relazione alla quale il praticante è abilitato al 
patrocinio; 

 8) che al praticante che svolge il tirocinio presso 
uno studio professionale privato sia riconosciuto il rim-
borso delle spese autorizzate sostenute per conto dello 
studio stesso; 

 9) che il superamento della prova finale dei corsi 
di formazione obbligatori sia condizione per il rilascio del 
certificato di compiuto tirocinio e per l’accesso all’esame 
di Stato; 

     bb)     con riferimento all’esame di Stato per l’acces-
so alla professione forense, per lo svolgimento del qua-
le può essere previsto l’utilizzo di sistemi informatici, 
prevedere:  

 1) che l’esame si svolga in unica sessione annuale 
e si articoli in due prove scritte e in una prova orale; 

 2) le modalità di svolgimento delle prove scritte, 
stabilendo che esse consistano nella redazione, in pre-
senza e mediante modalità di videoscrittura, con il solo 
ausilio dei codici annotati con la giurisprudenza, di un 

parere motivato su una questione proposta in una materia 
scelta dal candidato tra il diritto privato, il diritto penale 
e il diritto amministrativo, e di un atto giudiziario, che 
richieda conoscenze di diritto sostanziale e di diritto pro-
cessuale, su un quesito proposto in una materia scelta dal 
candidato tra il diritto privato, il diritto penale e il diritto 
amministrativo; 

 3) le modalità di svolgimento della prova orale, 
stabilendo che essa consista in un colloquio avente ad 
oggetto la soluzione di un caso pratico che presupponga 
conoscenze di diritto sostanziale e di diritto processuale 
in una materia scelta preventivamente dal candidato tra 
quelle regolate dal codice civile o dal codice penale o dal 
diritto amministrativo, la risposta ad un quesito in materia 
di diritto processuale a scelta del candidato e la risposta 
ad un quesito in materia di diritto sostanziale a scelta tra 
il diritto civile, il diritto penale e il diritto amministrativo, 
ad un quesito in una materia scelta tra il diritto commer-
ciale, il diritto costituzionale, il diritto del lavoro, il dirit-
to dell’Unione europea, il diritto ecclesiastico, il diritto 
internazionale privato e processuale e il diritto tributario 
e ad un quesito in materia di ordinamento, deontologia e 
previdenza forensi; 

 4) i criteri di composizione delle commissioni di 
esame a livello nazionale e di distretto di corte d’appello, 
in modo che le stesse siano composte da avvocati, ma-
gistrati e professori universitari o ricercatori in materie 
giuridiche, anche in pensione, prevedendo la possibilità 
di costituire sottocommissioni e che la maggioranza dei 
componenti delle commissioni sia composta da avvocati, 
per i quali sia stabilita l’ineleggibilità quali componenti 
del consiglio dell’ordine, di un consiglio distrettuale di 
disciplina, del consiglio di amministrazione o del comita-
to dei delegati della Cassa nazionale di previdenza e assi-
stenza forense e del Consiglio nazionale forense nelle ele-
zioni immediatamente successive alla data di cessazione 
dall’incarico ricoperto nelle commissioni di esame; 

  5) i criteri di valutazione delle prove scritte e della 
prova orale, sulla base dei seguenti parametri:  

 5.1) chiarezza, logicità e rigore metodologico 
dell’esposizione; 

 5.2) dimostrazione della concreta capacità di 
soluzione di specifici problemi giuridici; 

 5.3) dimostrazione della conoscenza dei fonda-
menti teorici degli istituti giuridici trattati; 

 5.4) dimostrazione della capacità di cogliere 
eventuali profili di interdisciplinarità; 

 5.5) dimostrazione della conoscenza delle tec-
niche di persuasione e argomentazione; 

  cc)     con riferimento al potere disciplinare sugli iscrit-
ti agli albi e registri, prevedere:  

  1) l’attribuzione della potestà disciplinare ai con-
sigli distrettuali di disciplina forense, aventi sede nel 
capoluogo distrettuale e composti da membri eletti dai 
consigli dell’ordine circondariali entro il 31 dicembre del 
primo anno della consiliatura ordinaria, in numero pa-
rametrato ai componenti del consiglio dell’ordine e nel 
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rispetto dell’equilibrio tra i sessi, secondo modalità di 
elezione determinate con regolamento del Consiglio na-
zionale forense, nel rispetto dei seguenti princìpi generali:  

 1.1) che il mandato dei componenti dei consi-
gli distrettuali di disciplina abbia durata triennale e che 
i consiglieri non possano essere eletti consecutivamente 
per più di tre volte; 

 1.2) che non siano eleggibili coloro che abbia-
no subìto una sanzione disciplinare definitiva e che non 
siano in regola con l’adempimento degli obblighi forma-
tivi e degli oneri dichiarativi e contributivi nei confronti 
del consiglio dell’ordine e della Cassa nazionale di previ-
denza e assistenza forense; 

  2) che il consiglio distrettuale di disciplina operi 
in adunanza plenaria o attraverso sezioni giudicanti com-
poste da tre membri effettivi e due supplenti, senza la 
partecipazione dei consiglieri appartenenti al medesimo 
ordine circondariale del segnalato, secondo modalità di 
funzionamento stabilite con regolamento del Consiglio 
nazionale forense il quale preveda:  

 2.1) che l’adunanza plenaria deliberi la prescri-
zione dell’azione disciplinare o la sua manifesta infon-
datezza o applichi il richiamo verbale oppure assegni il 
procedimento alla sezione giudicante secondo princìpi 
di automaticità, rotazione e trasparenza nonché nomini il 
consigliere istruttore, che non deve appartenere al mede-
simo ordine circondariale del segnalato; 

 2.2) che il consigliere istruttore, responsabile 
della conduzione della fase istruttoria preliminare secon-
do modalità che consentano al segnalato la partecipazione 
e l’esercizio delle facoltà difensive, nei sei mesi succes-
sivi alla nomina proponga alla sezione motivata richiesta 
di archiviazione ovvero formuli il capo di incolpazione, 
provvedendo alla citazione dell’incolpato; 

 2.3) che la sezione, all’esito dell’istruzione di-
battimentale, pronunci decisione di non luogo a provve-
dere, irroghi la sanzione o, se dall’istruttoria emergano 
fatti nuovi e diversi, rimetta gli atti al presidente del con-
siglio distrettuale di disciplina per la designazione di una 
diversa sezione giudicante; 

 3) la disciplina della competenza secondo il crite-
rio di prevenzione o attribuendola al consiglio distrettuale 
di disciplina viciniore qualora la notizia di illecito riguardi 
o provenga da un iscritto che riveste cariche istituzionali. 
L’azione disciplinare nei confronti dei consiglieri nazio-
nali si svolge innanzi al Consiglio nazionale forense; 

 4) la disciplina dei rapporti con il processo pena-
le secondo il principio di autonomia rispetto allo stesso, 
con previsione di motivata sospensione del procedimento 
disciplinare per fini di acquisizione istruttoria non oltre 
la definizione del giudizio penale di primo grado e riaper-
tura del procedimento in ipotesi di conflitto di giudicati; 

  5) la disciplina della prescrizione secondo i se-
guenti criteri direttivi:  

 5.1) prescrizione dell’azione disciplinare nel 
termine di sei anni dal fatto, termine che in nessun caso 
può essere prolungato di oltre un quarto senza computare 
il tempo in cui il procedimento disciplinare è sospeso; 

 5.2) interruzione della prescrizione per effetto 
della comunicazione all’iscritto della notizia dell’illecito, 
della notificazione della decisione del consiglio distret-
tuale di disciplina e della sentenza pronunciata dal Consi-
glio nazionale forense e decorrenza di un nuovo termine 
di prescrizione da ogni atto interruttivo; 

 6) la disciplina delle sanzioni irrogabili secondo 
un criterio di graduazione; 

 7) la previsione di un rito semplificato per le con-
dotte di minima entità, che consista nella definizione del 
procedimento innanzi all’adunanza plenaria con motiva-
ta deliberazione di applicazione del richiamo verbale nei 
confronti dell’iscritto che non abbia già subìto due volte 
lo stesso provvedimento, opponibile dallo stesso e non 
impugnabile; 

  8) l’introduzione dell’istituto della riabilitazione 
dell’iscritto condannato in via definitiva a una sanzione 
diversa dalla radiazione, ottenibile per una sola volta e 
di competenza del consiglio dell’ordine di iscrizione al 
momento in cui la stessa sia divenuta definitiva; 

  9) la disciplina di tutte le fasi del procedimento 
innanzi ai consigli di disciplina, prevedendo:  

 9.1) l’obbligo dell’autorità giudiziaria di dare 
immediata e circostanziata notizia al consiglio distrettua-
le di disciplina competente quando nei confronti di un 
iscritto è esercitata l’azione penale, è disposta l’applica-
zione di misure cautelari o di sicurezza, sono effettuati 
perquisizioni o sequestri o sono emessi provvedimenti 
che definiscono il grado di giudizio; 

 9.2) l’attribuzione di poteri istruttori e la previ-
sione di ampie garanzie difensive per l’incolpato fin dalla 
fase di comunicazione della notizia dell’illecito, compre-
sa la facoltà di nominare un proprio difensore; 

 9.3) la facoltà del consiglio dell’ordine 
dell’iscritto e della procura della Repubblica di partecipa-
re al procedimento, anche mediante l’impugnazione della 
decisione del consiglio distrettuale di disciplina; 

 9.4) l’interruzione del procedimento disciplina-
re innanzi al consiglio distrettuale di disciplina, con con-
seguente sospensione della prescrizione, in seguito alla 
cancellazione dell’iscritto dall’albo o dal registro dopo la 
comunicazione della notizia dell’illecito e le modalità di 
riattivazione dello stesso in caso di reiscrizione; 

 9.5) l’applicazione in via suppletiva delle nor-
me del codice di procedura penale, se compatibili, ivi 
compresa la disciplina del legittimo impedimento dell’in-
colpato o del suo difensore e dei suoi effetti sul corso del-
la prescrizione; 

 9.6) la disciplina dei casi di astensione e ri-
cusazione dei componenti del consiglio distrettuale di 
disciplina; 

 9.7) la previsione che i provvedimenti, le co-
municazioni o le notificazioni del consiglio distrettuale 
di disciplina siano comunicati alle parti mediante posta 
elettronica certificata e, solo in mancanza, mediante rac-
comandata con avviso di ricevimento o mediante ufficiale 
giudiziario; 
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 9.8) l’ampliamento dei termini di impugnazio-
ne di ogni decisione disciplinare; 

 9.9) la disciplina della sospensione cautelare 
dall’esercizio della professione nel caso di applicazione 
di una misura cautelare detentiva o interdittiva irrogata in 
sede penale, nel caso di applicazione di una pena acces-
soria di cui all’articolo 35 del codice penale, nel caso di 
applicazione di una misura di sicurezza nonché nel caso 
di condanna in primo grado per reati propri del difensore 
o di condanna penale definitiva non inferiore a tre anni; 

 9.10) che le decisioni disciplinari di condanna 
siano esecutive, senza necessità di alcun ulteriore avviso 
all’incolpato, a decorrere dalla scadenza dei termini per la 
proposizione del ricorso al Consiglio nazionale forense, 
a seguito di mancata riassunzione del giudizio in caso di 
interruzione o cassazione con rinvio e dalla notificazione 
all’iscritto della sentenza del Consiglio nazionale forense; 

 9.11) la disciplina della fase di esecuzione e 
della pubblicità delle sanzioni, attribuendo la compe-
tenza esclusiva a provvedervi al consiglio dell’ordine 
dell’iscritto e regolandone le forme di comunicazione e 
di pubblicità, stabilendo che in caso di più sanzioni sia 
eseguita prima quella divenuta esecutiva per prima e 
che siano detratti il periodo di sospensione cautelare e di 
sospensione o radiazione subite precedentemente per il 
medesimo fatto, il periodo della misura dell’interdizio-
ne dall’esercizio della professione inflitta dall’autorità 
giudiziaria per il medesimo fatto e non coincidente con 
i provvedimenti di sospensione irrogati in sede discipli-
nare, nonché il periodo di sospensione cautelare e di so-
spensione o radiazione subite precedentemente per fatti 
diversi e successivi, il cui procedimento si sia concluso 
con decisione o sentenza irrevocabile di proscioglimento 
nel merito. 

 2. I decreti legislativi di cui all’articolo 1, comma 1, 
abrogano espressamente le disposizioni oggetto di rior-
dino ai sensi della presente legge nonché quelle con essi 
incompatibili e stabiliscono le opportune disposizioni di 
coordinamento in relazione alle disposizioni non abro-
gate o non modificate nonché le necessarie disposizioni 
transitorie e finali. 

 3. I decreti legislativi di cui all’articolo 1, comma 1, 
prevedono che il potere regolamentare eventualmente at-
tribuito al Governo sia esercitato sentito il Consiglio na-
zionale forense.   

  Art. 3.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Dall’attuazione della delega recata dalla presente 
legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. A tal fine, le amministrazioni 
competenti provvedono agli adempimenti previsti dai de-
creti legislativi adottati in attuazione della presente legge 
con le risorse umane strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 28 luglio 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   
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     N O T E 
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  Note all’art. 2:
      — Si riportano gli articoli 2233 e 2359 del codice civile:  

 «Art. 2233    (Compenso)   . — Il compenso, se non è convenuto 
dalle parti e non può essere determinato secondo le tariffe o gli usi, è 
determinato dal giudice, sentito il parere dell’associazione professionale 
a cui il professionista appartiene. 

 In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata 
all’importanza dell’opera e al decoro della professione. 

 Sono nulli, se non redatti in forma scritta, i patti conclusi tra 
gli avvocati ed i praticanti abilitati con i loro clienti che stabiliscono i 
compensi professionali.» 

 «Art. 2359    (Società controllate e società collegate)    . — Sono 
considerate società controllate:  

 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 
dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti 
per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 

 3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra 
società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 

 Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 
computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.». 

 — Si riporta l’articolo 10 della legge 12 novembre 2011, n. 183 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale del-
lo Stato - Legge di stabilità 2012), pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    
14 novembre 2011, n. 265, S.O.:  

 «Art. 10    (Riforma degli ordini professionali e società tra profes-
sionisti)   . — 1. All’articolo 3, comma 5, alinea, del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, le parole: “Gli ordinamenti professionali dovranno essere 
riformati entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to per recepire i seguenti principi:” sono sostituite dalle seguenti: “Con 
decreto del Presidente della Repubblica emanato ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, gli ordinamenti pro-
fessionali dovranno essere riformati entro 12 mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto per recepire i seguenti principi:”. 

  2. All’articolo 3 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, dopo 
il comma 5 sono inseriti i seguenti:  

 “5  -bis  . Le norme vigenti sugli ordinamenti professionali in 
contrasto con i princìpi di cui al comma 5, lettere da   a)   a   g)  , sono abro-
gate con effetto dalla data di entrata in vigore del regolamento gover-
nativo di cui al comma 5 e, in ogni caso, dalla data del 13 agosto 2012. 

 5  -ter  . Il Governo, entro il 31 dicembre 2012, provvede a rac-
cogliere le disposizioni aventi forza di legge che non risultano abrogate 
per effetto del comma 5  -bis   in un testo unico da emanare ai sensi dell’ar-
ticolo 17  -bis   della legge 23 agosto 1988, n. 400”. 

 3. È consentita la costituzione di società per l’esercizio di attività 
professionali regolamentate nel sistema ordinistico secondo i modelli 
societari regolati dai titoli V e VI del libro V del codice civile. Le società 
cooperative di professionisti sono costituite da un numero di soci non 
inferiore a tre. 

  4. Possono assumere la qualifica di società tra professionisti le 
società il cui atto costitutivo preveda:  

   a)   l’esercizio in via esclusiva dell’attività professionale da 
parte dei soci; 

   b)   l’ammissione in qualità di soci dei soli professionisti iscritti 
ad ordini, albi e collegi, anche in differenti sezioni, nonché dei cittadini 
degli Stati membri dell’Unione europea, purché in possesso del titolo di 
studio abilitante, ovvero soggetti non professionisti soltanto per presta-
zioni tecniche, o per finalità di investimento. In ogni caso il numero dei 
soci professionisti ovvero, in alternativa, la partecipazione al capitale 
sociale dei professionisti deve essere tale da determinare la maggioran-
za di due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci, tenuto conto delle 
regole stabilite per il modello societario prescelto. A tal fine nessun ri-
lievo hanno i patti sociali o parasociali che derogano alle regole pre-
dette. Il venir meno della condizione costituisce causa di scioglimento 
della società e il consiglio dell’or-dine o collegio professionale presso il 

quale è iscritta la società procede alla cancellazione della stessa dall’al-
bo, salvo che la società non abbia provveduto a ripristinarla nel termine 
perentorio di sei mesi. Sono fatte salve le disposizioni speciali previste 
negli ordinamenti di singole professioni; 

   c)   criteri e modalità affinché l’esecuzione dell’incarico pro-
fessionale conferito alla società sia eseguito solo dai soci in possesso 
dei requisiti per l’esercizio della prestazione professionale richiesta; 
la designazione del socio professionista sia compiuta dall’utente e, in 
mancanza di tale designazione, il nominativo debba essere previamente 
comunicato per iscritto all’utente; 

 c  -bis  ) la stipula di polizza di assicurazione per la copertura dei 
rischi derivanti dalla responsabilità civile per i danni causati ai clienti 
dai singoli soci professionisti nell’esercizio dell’attività professionale; 

   d)   le modalità di esclusione dalla società del socio che sia sta-
to cancellato dal rispettivo albo con provvedimento definitivo. 

 5. La denominazione sociale, in qualunque modo formata, deve 
contenere l’indicazione di società tra professionisti. 

 6. La partecipazione ad una società è incompatibile con la parte-
cipazione ad altra società tra professionisti. 

 7. I professionisti soci sono tenuti all’osservanza del codice de-
ontologico del proprio ordine, così come la società è soggetta al regime 
disciplinare dell’ordine al quale risulti iscritta. Il socio professionista 
può opporre agli altri soci il segreto concernente le attività professionali 
a lui affidate. 

 8. La società tra professionisti può essere costituita anche per 
l’esercizio di più attività professionali. 

 9. Restano salve le associazioni professionali, nonché i diversi 
modelli societari già vigenti alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

 10. Ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, entro sei mesi dalla data di pubblicazione della 
presente legge, adotta un regolamento allo scopo di disciplinare le ma-
terie di cui ai precedenti commi 4, lettera   c)  , 6 e 7. 

 11. La legge 23 novembre 1939, n. 1815, e successive modifi-
cazioni, è abrogata. 

 12. All’articolo 3, comma 5, lettera   d)  , del decreto-legge 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, le parole: «prendendo come riferimento le tariffe profes-
sionali. È ammessa la pattuizione dei compensi anche in deroga alle 
tariffe» sono soppresse.». 

 — Si riporta l’articolo 6 della legge 30 dicembre 2010, n. 240 
(Norme in materia di organizzazione delle università, di personale ac-
cademico e reclutamento, nonché delega al Governo per incentivare la 
qualità e l’efficienza del sistema universitario), pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale    14 gennaio 2011, n. 10, S.O.:  

 «Art. 6    (Stato giuridico dei professori e dei ricercatori di ruo-
lo)   . — 1. Il regime di impegno dei professori e dei ricercatori è a tempo 
pieno o a tempo definito. Ai fini della rendicontazione dei progetti di 
ricerca, la quantificazione figurativa delle attività annue di ricerca, di 
studio e di insegnamento, con i connessi compiti preparatori, di verifica 
e organizzativi, è pari a 1.500 ore annue per i professori e i ricercatori a 
tempo pieno e a 750 ore per i professori e i ricercatori a tempo definito. 
La quantificazione di cui al secondo periodo, qualora non diversamente 
richiesto dai soggetti finanziatori, avviene su base mensile. 

 2. I professori svolgono attività di ricerca e di aggiornamento 
scientifico e, sulla base di criteri e modalità stabiliti con regolamento di 
ateneo, sono tenuti a riservare annualmente a compiti didattici e di ser-
vizio agli studenti, inclusi l’orientamento e il tutorato, nonché ad attività 
di verifica dell’apprendimento, non meno di 350 ore in regime di tempo 
pieno e non meno di 250 ore in regime di tempo definito. 

 3. I ricercatori di ruolo svolgono attività di ricerca e di aggior-
namento scientifico e, sulla base di criteri e modalità stabiliti con re-
golamento di ateneo, sono tenuti a riservare annualmente a compiti di 
didattica integrativa e di servizio agli studenti, inclusi l’orientamento e 
il tutorato, nonché ad attività di verifica dell’apprendimento, fino ad un 
massimo di 350 ore in regime di tempo pieno e fino ad un massimo di 
200 ore in regime di tempo definito. 

 4. Ai ricercatori a tempo indeterminato, agli assistenti del ruolo 
ad esaurimento e ai tecnici laureati di cui all’articolo 50 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, che hanno svolto tre 
anni di insegnamento ai sensi dell’articolo 12 della legge 19 novembre 
1990, n. 341, e successive modificazioni, nonché ai professori incari-
cati stabilizzati sono affidati, con il loro consenso e fermo restando il 
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rispettivo inquadramento e trattamento giuridico ed economico, corsi 
e moduli curriculari compatibilmente con la programmazione didattica 
definita dai competenti organi accademici. Ad essi è attribuito il titolo 
di professore aggregato per l’anno accademico in cui essi svolgono tali 
corsi e moduli. Il titolo è conservato altresì nei periodi di congedo stra-
ordinario per motivi di studio di cui il ricercatore usufruisce nell’anno 
successivo a quello in cui ha svolto tali corsi e moduli. Ciascuna uni-
versità, nei limiti delle disponibilità di bilancio e sulla base di criteri 
e modalità stabiliti con proprio regolamento, determina la retribuzione 
aggiuntiva dei ricercatori di ruolo ai quali, con il loro consenso, sono 
affidati moduli o corsi curriculari. 

 5. 
 6. L’opzione per l’uno o l’altro regime di cui al comma 1 è eser-

citata su domanda dell’interessato all’atto della presa di servizio ovvero, 
nel caso di passaggio dall’uno all’altro regime, con domanda da presen-
tare al rettore almeno sei mesi prima dell’inizio dell’anno accademico 
dal quale far decorrere l’opzione e comporta l’obbligo di mantenere il 
regime prescelto per almeno un anno accademico. 

 7. Le modalità per l’autocertificazione e la verifica dell’effettivo 
svolgimento della attività didattica e di servizio agli studenti dei profes-
sori e dei ricercatori sono definite con regolamento di ateneo, che preve-
de altresì la differenziazione dei compiti didattici in relazione alle diver-
se aree scientifico-disciplinari e alla tipologia di insegnamento, nonché 
in relazione all’assunzione da parte del docente di specifici incarichi di 
responsabilità gestionale o di ricerca. Fatta salva la competenza esclusi-
va delle università a valutare positivamente o negativamente le attività 
dei singoli docenti e ricercatori, l’ANVUR stabilisce criteri oggettivi di 
verifica dei risultati dell’attività di ricerca ai fini del comma 8. 

 8. In caso di valutazione negativa ai sensi del comma 7, i profes-
sori e i ricercatori sono esclusi dalle commissioni di abilitazione, sele-
zione e progressione di carriera del personale accademico, nonché dagli 
organi di valutazione dei progetti di ricerca. 

 9. La posizione di professore e ricercatore è incompatibile con 
l’esercizio del commercio e dell’industria fatta salva la possibilità di 
costituire società con caratteristiche di spin off o di start up universitari, 
ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, 
anche assumendo in tale ambito responsabilità formali, nei limiti tem-
porali e secondo la disciplina in materia dell’ateneo di appartenenza, 
nel rispetto dei criteri definiti con regolamento adottato con decreto del 
Ministro ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. L’esercizio di attività libero-professionale è incompatibile con 
il regime di tempo pieno. Resta fermo quanto disposto dagli articoli 
13, 14 e 15 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382, fatto salvo quanto stabilito dalle convenzioni adottate ai sensi del 
comma 13 del presente articolo. 

 10. I professori e i ricercatori a tempo pieno, fatto salvo il rispet-
to dei loro obblighi istituzionali, possono svolgere liberamente, anche 
con retribuzione, attività di valutazione e di referaggio, lezioni e semi-
nari di carattere occasionale, attività di collaborazione scientifica e di 
consulenza, attività di comunicazione e divulgazione scientifica e cul-
turale, nonché attività pubblicistiche ed editoriali. I professori e i ricer-
catori a tempo pieno possono altresì svolgere, previa autorizzazione del 
rettore, funzioni didattiche e di ricerca, nonché compiti istituzionali e 
gestionali senza vincolo di subordinazione presso enti pubblici e privati 
senza scopo di lucro, purché non si determinino situazioni di conflitto di 
interesse con l’università di appartenenza, a condizione comunque che 
l’attività non rappresenti detrimento delle attività didattiche, scientifi-
che e gestionali loro affidate dall’università di appartenenza. 

 10  -bis  . I professori e i ricercatori a tempo pieno possono altresì 
assumere, previa autorizzazione del rettore, incarichi senza vincolo di 
subordinazione presso enti pubblici o privati anche a scopo di lucro, 
purché siano svolti in regime di indipendenza, non comportino l’as-
sunzione di poteri esecutivi individuali, non determinino situazioni di 
conflitto di interesse con l’università di appartenenza e comunque non 
comportino detrimento per le attività didattiche, scientifiche e gestionali 
loro affidate dall’università di appartenenza. 

 11. I professori e i ricercatori a tempo pieno possono svolgere 
attività didattica e di ricerca anche presso un altro ateneo, sulla base di 
una convenzione tra i due atenei finalizzata al conseguimento di obietti-
vi di comune interesse. La convenzione stabilisce altresì, con l’accordo 
dell’interessato, le modalità di ripartizione tra i due atenei dell’impegno 
annuo dell’interessato, dei relativi oneri stipendiali e delle modalità di 
valutazione di cui al comma 7. Per un periodo complessivamente non 
superiore a cinque anni l’impegno può essere totalmente svolto presso il 
secondo ateneo, che provvede alla corresponsione degli oneri stipendia-
li. In tal caso, l’interessato esercita il diritto di elettorato attivo e passivo 

presso il secondo ateneo. Ai fini della valutazione delle attività di ricer-
ca e delle politiche di reclutamento degli atenei, l’apporto dell’interes-
sato è ripartito in proporzione alla durata e alla quantità dell’impegno in 
ciascuno di essi. Con decreto del Ministro, da emanare entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i 
criteri per l’attivazione delle convenzioni. 

 12. I professori e i ricercatori a tempo definito possono svolge-
re attività libero-professionali e di lavoro autonomo anche continuati-
ve, purché non determinino situazioni di conflitto di interesse rispetto 
all’ateneo di appartenenza. La condizione di professore a tempo definito 
è incompatibile con l’esercizio di cariche accademiche. Gli statuti di 
ateneo disciplinano il regime della predetta incompatibilità. Possono 
altresì svolgere, anche con rapporto di lavoro subordinato, attività di-
dattica e di ricerca presso università o enti di ricerca esteri, previa au-
torizzazione del rettore che valuta la compatibilità con l’adempimento 
degli obblighi istituzionali. 

 13. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, il Ministero, di concerto con il Ministero della salute, 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentita la Con-
ferenza dei presidi delle facoltà di medicina e chirurgia riguardo alle 
strutture cliniche e di ricerca traslazionale necessarie per la formazione 
nei corsi di laurea di area sanitaria di cui alla direttiva 2005/36/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 settembre 2005, predispone 
lo schema-tipo delle convenzioni al quale devono attenersi le università 
e le regioni per regolare i rapporti in materia di attività sanitarie svolte 
per conto del Servizio sanitario nazionale. 

 14. I professori e i ricercatori sono tenuti a presentare una re-
lazione triennale sul complesso delle attività didattiche, di ricerca e 
gestionali svolte, unitamente alla richiesta di attribuzione dello scatto 
stipendiale di cui agli articoli 36 e 38 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, fermo restando quanto previsto 
in materia dal decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. La valutazione del 
complessivo impegno didattico, di ricerca e gestionale ai fini dell’attri-
buzione degli scatti triennali di cui all’articolo 8 è di competenza delle 
singole università secondo quanto stabilito nei regolamenti di ateneo. 
In caso di valutazione negativa, la richiesta di attribuzione dello scatto 
può essere reiterata dopo che sia trascorso almeno un anno accademico. 
Nell’ipotesi di mancata attribuzione dello scatto, la somma corrispon-
dente è conferita al Fondo di ateneo per la premialità dei professori e dei 
ricercatori di cui all’articolo 9.». 

  — Si riporta l’articolo 51 della Costituzione:  
 «Art. 51. — Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono 

accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di egua-
glianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge. A tale fine la Repubblica 
promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e 
uomini. 

 La legge può, per l’ammissione ai pubblici uffici e alle ca-
riche elettive, parificare ai cittadini gli italiani non appartenenti alla 
Repubblica. 

 Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di dispor-
re del tempo necessario al loro adempimento e di conservare il suo posto 
di lavoro.». 

 — Si riportano gli articoli dal 52 al 56 del regio decreto-legge 
27 novembre 1933, n. 1578 (Ordinamento delle professioni di avvocato 
e di procuratore), convertito, con modificazioni, dalla legge 22 genna-
io 1934, n. 36 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    5 dicembre 1933, 
n. 281:  

 «Art. 52. — Presso il Ministero della giustizia è costituito il con-
siglio superiore forense. 

 Essa è composta di quindici avvocati iscritti nell’albo speciale di 
cui all’art. 33, ed è nominata con decreto reale, su proposta del Ministro 
della giustizia, di concerto con quello delle corporazioni, in seguito a 
designazioni in numero doppio fatte dal direttorio del sindacato nazio-
nale degli avvocati e dei procuratori. Con lo stesso decreto reale sono 
nominati il presidente, il vice-presidente e il segretario fra i componenti 
della commissione. 

 I componenti del Consiglio nazionale forense rimangono in ca-
rica cinque anni e possono essere riconfermati. 

 Il Ministro della giustizia provvede al personale occorrente per 
la segreteria del Consiglio nazionale forense e ad ogni altra necessità per 
il funzionamento di essa.» 
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 «Art. 53. — Con regio decreto, su proposta del Ministro della 
giustizia, di concerto con quello delle corporazioni, può essere revocata 
la nomina di uno o più dei componenti del Consiglio nazionale forense, 
qualora ciò si renda necessario per il migliore funzionamento di essa o 
per la dignità della classe. 

 Alla sostituzione dei componenti dimissionari, defunti, cancel-
lati, radiati dall’albo o revocati si provvede con regio decreto, osservate 
le disposizioni dell’articolo precedente, comma secondo. 

 Coloro che sono nominati in sostituzione di membri venuti a 
mancare rimangono in carica per il tempo della durata in carica dei 
membri che hanno sostituito.» 

  «Art. 54. — Il Consiglio nazionale forense per gli avvocati ed 
i procuratori:  

 1° pronuncia sui ricorsi ad essa proposti a norma di questa 
legge; 

 2° esercita il potere disciplinare nei confronti dei propri mem-
bri e dei membri del direttorio del sindacato nazionale.» 

 «Art. 55. — Alle decisioni del Consiglio nazionale forense sui 
ricorsi presentati contro i provvedimenti del sindacato nazionale non 
possono prendere parte i componenti che abbiano la qualità di segretario 
o di membro del direttorio del sindacato medesimo. 

 Nello stesso modo non possono partecipare alle decisioni sui ri-
corsi proposti contro provvedimenti del direttorio di un sindacato locale 
coloro che abbiano la qualità di segretario o di membro del direttorio 
dello stesso sindacato.» 

 «Art. 56. — Le decisioni del Consiglio nazionale forense sono 
notificate, entro trenta giorni, all’interessato ed al pubblico ministero 
presso la corte di appello ed il tribunale della circoscrizione alla quale 
l’interessato appartiene. Nello stesso termine sono comunicate al diret-
torio del sindacato della circoscrizione stessa ed al direttorio del sinda-
cato nazionale. 

 Nei casi preveduti negli articoli 35 e 54, n. 2, la notificazio-
ne è fatta agli interessati ed al pubblico ministero presso la corte di 
cassazione. 

 Gli interessati ed il pubblico ministero possono proporre ricorso 
avverso le decisioni del Consiglio nazionale forense alle sezioni unite 
della corte di cassazione, entro trenta giorni dalla notificazione, per in-
competenza, eccesso di potere e violazione di legge. 

 Il ricorso non ha effetto sospensivo. Tuttavia l’esecuzione può 
essere sospesa dalle sezioni unite della Corte di cassazione, in camera di 
consiglio, su istanza del ricorrente. 

 Il ricorso deve essere deciso nel termine di 90 giorni. 
 Nel caso di annullamento con rinvio, il rinvio è fatto al Consi-

glio nazionale forense, la quale deve conformarsi alla decisione della 
corte circa il punto di diritto sul quale essa ha pronunciato.». 

 — Si riportano gli articoli dal 59 al 65 del regio decreto 22 gennaio 
1934, n. 37 (Norme integrative e di attuazione del R.D.L. 27 novembre 
1933, n. 1578, sull’ordinamento della professione di avvocato e di pro-
curatore), pubblicato nella   G.U.    30 gennaio 1934, n. 24:  

 «Art. 59. — Il ricorso al Consiglio nazionale forense è presentato 
negli uffici del Consiglio che ha emesso la pronuncia, e deve contenere 
l’indicazione specifica dei motivi sui quali si fonda, ed essere corredato 
della copia della pronuncia stessa, notificata al ricorrente. 

 Agli effetti della decorrenza del termine per il ricorso incidenta-
le preveduto nell’articolo 50, comma terzo, R.D.L. 27 novembre 1933, 
n. 1578, si ha riguardo alla data in cui è stata fatta la notificazione del 
provvedimento impugnato al professionista interessato e, nel caso di più 
professionisti, alla data dell’ultima notificazione. 

 L’ufficio del Consiglio comunica immediatamente, in copia, alle 
altre parti il ricorso che sia stato presentato a norma del comma primo 
del presente articolo. Al Pubblico Ministero è anche comunicata la data 
dell’ultima notificazione del provvedimento impugnato ai professionisti 
interessati. 

 Il ricorso e gli altri atti del procedimento rimangono depositati 
negli uffici del Consiglio per il termine di dieci giorni dalla scadenza di 
quello stabilito per ricorrere. Nel caso di cui all’art. 50, comma terzo, 
del R.D.L. 27 novembre 1933, n. 1578, il termine del deposito decorre 
dalla scadenza di quello stabilito per il ricorso incidentale. 

 Fino a quando gli atti rimangono depositati le parti interessate 
possono prenderne visione, proporre deduzioni ed esibire documenti. 

 Il ricorso e gli altri atti nonché le deduzioni ed i documenti di 
cui al comma precedente sono quindi trasmessi al Consiglio nazionale 
forense.» 

 «Art. 60. — La segreteria del Consiglio nazionale forense, non 
appena ricevuti gli atti di cui al precedente articolo, li comunica al Pub-
blico Ministero presso la Corte di cassazione della Repubblica, che ne 
curerà la restituzione non oltre quindici giorni dalla ricezione. 

 Contemporaneamente la stessa segreteria avverte il ricorrente e 
le altre parti interessate che gli atti rimarranno depositati negli uffici 
del Consiglio nazionale per il termine di dieci giorni a decorrere dal 
giorno successivo a quello in cui il Pubblico Ministero deve effettuarne 
la restituzione. 

 Ai fini della comunicazione preveduta nel precedente comma, 
come di ogni altra, nonché delle notificazioni prescritte, le parti inte-
ressate devono tempestivamente eleggere il proprio domicilio in Roma 
presso una persona od un ufficio e darne avviso alla segreteria del Con-
siglio nazionale. In mancanza della elezione di domicilio, le comunica-
zioni e le notificazioni sono fatte mediante deposito nella segreteria del 
Consiglio nazionale. 

 Nel procedimento davanti al Consiglio nazionale il professio-
nista interessato può essere assistito da un avvocato iscritto nell’albo 
speciale di cui all’articolo 33 del R.D.L. 27 novembre 1933, n. 1578, 
munito di mandato speciale.» 

 «Art. 61. — Durante il termine di cui al comma secondo dell’ar-
ticolo precedente, il ricorrente, il suo difensore e le altre parti hanno 
facoltà di prendere visione degli atti, di proporre deduzioni e di esibire 
documenti. 

 Uguale facoltà compete al Pubblico Ministero presso la Corte 
di cassazione. 

 Il Presidente del Consiglio nazionale forense nomina quindi il 
relatore fra i componenti del Consiglio e fissa la data della seduta per la 
discussione del ricorso. 

 La discussione del ricorso non può avere luogo prima di die-
ci giorni dalla scadenza del termine di cui allo stesso secondo comma 
dell’articolo precedente. 

 Del provvedimento con cui è stata fissata la seduta è data imme-
diata comunicazione al ricorrente ed alle altre parti con indicazioni del 
giorno e dell’ora in cui la seduta avrà luogo.» 

 «Art. 62. — La discussione del ricorso ha luogo con l’intervento 
del Pubblico Ministero presso la Corte di cassazione quando il ricorso 
sia stato proposto dal Pubblico Ministero o, se proposto dal professio-
nista, concerna un provvedimento di radiazione dall’albo oppure siavi 
stato ricorso incidentale del Pubblico Ministero. 

 L’intervento del Pubblico Ministero è prescritto inoltre quando 
trattasi di ricorso avverso le deliberazioni prevedute negli articoli 35 e 
47 del R.D.L. 27 novembre 1933, n. 1578. 

 In ogni altro caso è in facoltà del Pubblico Ministero di interve-
nire, salvo il disposto dell’articolo 65 del presente decreto.» 

 «Art. 63. — Nel giorno stabilito il consigliere incaricato riferi-
sce sul ricorso. Quindi il professionista interessato è ammesso ad espor-
re le sue deduzioni personalmente o a mezzo del suo difensore, ed il 
Pubblico Ministero, quando sia intervenuto, svolge le sue conclusioni. 

 La decisione del ricorso è deliberata fuori della presenza dell’in-
colpato e del difensore. Il Pubblico Ministero assiste alla decisione. 

 Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni dell’artico-
lo 473 del codice di procedura penale. 

 È in facoltà del Consiglio nazionale di procedere, su richiesta 
delle parti o di ufficio, a tutte le ulteriori indagini ritenute necessarie per 
l’accertamento dei fatti.» 

 «Art. 64. — Le decisioni del Consiglio nazionale forense sono 
pronunciate in nome del Popolo Italiano, sono redatte dal relatore e de-
vono contenere l’indicazione dell’oggetto del ricorso, le deduzioni del 
ricorrente, le conclusioni del Pubblico Ministero, quando sia intervenu-
to, i motivi sui quali si fondano, il dispositivo, l’indicazione del giorno, 
del mese e dell’anno in cui sono pronunziate, la sottoscrizione del Pre-
sidente e del segretario. 

 Esse sono pubblicate mediante deposito dell’originale nella se-
greteria del Consiglio. Una copia ne e comunicata immediatamente al 
Procuratore generale presso la Corte di cassazione, al quale debbono es-
sere comunicate anche le date in cui siano state eseguite le notificazioni 
delle decisioni stesse alle altre parti interessate.» 

 «Art. 65. — Nei procedimenti che si svolgono davanti al Consiglio 
nazionale forense nei casi di cui agli articoli 49, comma secondo, 54, 
n. 2, del R.D.L. 27 novembre 1933, n. 1578, e 52, comma secondo, e 55 
del presente decreto interviene alla seduta il Pubblico Ministero presso 
la Corte di cassazione.». 
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  — Si riporta l’articolo 700 del codice di procedura civile:  
 «Art. 700    (Condizioni per la concessione)   . — Fuori dei casi re-

golati nelle precedenti sezioni di questo capo, chi ha fondato motivo di 
temere che durante il tempo occorrente per far valere il suo diritto in via 
ordinaria, questo sia minacciato da un pregiudizio imminente e irrepara-
bile, può chiedere con ricorso al giudice i provvedimenti di urgenza, che 
appaiono, secondo le circostanze, più idonei ad assicurare provvisoria-
mente gli effetti della decisione sul merito.». 

  — Si riporta l’articolo 35 del codice penale:  
 «Art. 35    (Sospensione dall’esercizio di una professione o di 

un’arte)   . — La sospensione dall’esercizio di una professione o di un’ar-
te priva il condannato della capacità di esercitare, durante la sospen-

sione, una professione, arte, industria, o un commercio o mestiere, per 
i quali è richiesto uno speciale permesso o una speciale abilitazione, 
autorizzazione o licenza dell’autorità. 

 La sospensione dall’esercizio di una professione o di un’arte non 
può avere una durata inferiore a tre mesi, né superiore a tre anni. 

 Essa consegue a ogni condanna per contravvenzione, che sia 
commessa con abuso della professione, arte, industria, o del commercio 
o mestiere, ovvero con violazione dei doveri ad essi inerenti, quando la 
pena inflitta non è inferiore a un anno d’arresto.».   

  26G00153  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, 
DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE 

E DELLE FORESTE

  PROVVEDIMENTO  22 luglio 2026 .

      Proposta di modifica ordinaria al disciplinare di produ-
zione della denominazione di origine protetta «Prosciutto 
Veneto Berico-Euganeo».    

     IL DIRIGENTE DELLA PQA I
DELLA DIREZIONE GENERALE PER LA PROMOZIONE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE 

 Visto il regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio dell’11 aprile 2024, relativo 
alle indicazioni geografiche dei vini, delle bevande spi-
ritose e dei prodotti agricoli, nonché alle specialità tradi-
zionali garantite e alle indicazioni facoltative di qualità 
per i prodotti agricoli, che modifica i regolamenti (UE) 
n. 1308/2013, (UE) 2019/787 e (UE) 2019/1753 e che 
abroga il regolamento (UE) n. 1151/2012, entrato in vi-
gore il 13 maggio 2024; 

 Visto l’art. 24 del regolamento (UE) 2024/1143, rubri-
cato «Modifiche di un disciplinare» e, in particolare, il 
paragrafo 9 secondo il quale le modifiche ordinarie di un 
disciplinare sono valutate e approvate dagli Stati membri 
o dai paesi terzi nel cui territorio è situata la zona geo-
grafica del prodotto in questione e sono comunicate alla 
Commissione; 

 Visto il regolamento delegato (UE) 2025/27 che inte-
gra il regolamento (UE) 2024/1143; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche ed in parti-
colare l’art. 16, comma 1, lettera   d)  ; 

 Visto il decreto-legge 11 novembre 2022, n. 173, co-
ordinato con la legge 16 dicembre 2022, n. 204, recante 
«Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribu-
zioni dei Ministeri», con il quale il Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali ha assunto la deno-
minazione di Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 16 ottobre 2023, n. 178, recante: «Riorganizzazione 
del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare 
e delle foreste, a norma dell’art. 1 comma 2 del decreto-

legge 22 aprile 2023, n. 44», convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 21 giugno 2023, n. 74; 

 Visto il decreto del Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste del 31 gennaio 2024, 
n. 0047783, recante individuazione degli uffici di livello 
dirigenziale non generale del Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste e definizione 
delle attribuzioni e relativi compiti; 

 Vista la direttiva del Ministro 23 gennaio 2026, 
n. 33234, recante gli indirizzi generali sull’attività ammi-
nistrativa e sulla gestione per il 2026, registrata presso la 
Corte dei conti in data 13 febbraio 2026 con n. 193; 

 Vista la direttiva dipartimentale 27 febbraio 2026, 
n. 98896, registrata dall’Ufficio centrale di bilancio al 
n. 141 in data 2 marzo 2026, per l’attuazione degli obiet-
tivi definiti dalla «Direttiva recante gli indirizzi generali 
sull’attività amministrativa e sulla gestione per l’anno 
2026» del 27 febbraio 2026, rientranti nella competenza 
del Dipartimento della sovranità alimentare e dell’ippica, 
ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri n. 179/2019; 

 Vista la direttiva del direttore generale per la promo-
zione della qualità agroalimentare, prot. n. 106153 del 
4 marzo 2026 registrata presso l’Ufficio centrale di bilan-
cio al n. 159 in data 6 marzo 2026, con la quale vengono 
assegnati gli obiettivi ai titolari degli uffici dirigenziali di 
livello non generale della Direzione generale per la pro-
mozione della qualità agroalimentare, in coerenza con le 
priorità politiche individuate nella direttiva del Ministro 
23 gennaio 2026 n. 33234, nonché dalla direttiva Diparti-
mentale 27 febbraio 2026, n. 98896; 

 Considerato che l’art. 21 comma 17 della legge 
n. 196/2009 e successive modificazioni ed integrazioni 
autorizza l’avvio della gestione finanziaria, nelle more 
dell’approvazione delle rispettive direttive sull’azione 
amministrativa di I e II livello, nei limiti delle assegna-
zioni di cui alle direttive dell’anno precedente; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
21 dicembre 2023, registrato alla Corte dei conti in data 
16 gennaio 2024, n. 68, concernente il conferimento al 
dott. Marco Lupo dell’incarico di Capo del Dipartimento 
della sovranità alimentare e dell’ippica; 

 Visto il decreto di incarico di funzione dirigenziale di 
livello generale conferito, ai sensi dell’art. 19, comma 4, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, alla dott.
ssa Eleonora Iacovoni, del 7 febbraio 2024 del Presidente 
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del Consiglio dei ministri, registrato dalla Corte dei conti 
al n. 337 in data 7 marzo 2024; 

 Vista la direttiva direttoriale n. 0289099 del 28 giugno 
2024 della Direzione generale per la promozione della 
qualità agroalimentare, in particolare l’art. 1, comma 4, 
con la quale i titolari degli uffici dirigenziali non generali, 
in coerenza con i rispettivi decreti di incarico, sono auto-
rizzati alla firma degli atti e dei provvedimenti relativi ai 
procedimenti amministrativi di competenza; 

 Visto il decreto del direttore della Direzione genera-
le per la promozione della qualità agroalimentare del 
30 aprile 2024, n. 193350, registrato dalla Corte dei conti 
il 4 giugno 2024, n. 999, con il quale è stato conferito 
al dott. Pietro Gasparri l’incarico di direttore dell’Ufficio 
PQA I della Direzione generale della qualità certificata 
e tutela indicazioni geografiche prodotti agricoli, agroa-
limentari e vitivinicoli e affari generali della Direzione; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 14 ottobre 2013, n. 12511, recante 
disposizioni nazionali per l’attuazione del regolamento 
(UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei pro-
dotti agricoli e alimentari in materia di DOP, IGP e STG; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio di tutela del 
Prosciutto Veneto Berico-Euganeo DOP, ai sensi del 
regolamento (UE) 2024/1143 avente i requisiti previ-
sti dall’art. 13, comma 1 del decreto 14 ottobre 2013, 
n. 12511, intesa ad ottenere la modifica del disciplinare di 
produzione della denominazione di origine protetta «Pro-
sciutto Veneto Berico-Euganeo», registrata con regola-
mento (CE) n. 1107/96 della Commissione del 12 giugno 
1996, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle Comunità 
europee - Serie L 148 del 21 giugno 1996; 

 Considerato che le modifiche richieste possono essere 
considerate ordinarie, ai sensi dell’art. 24 del regolamen-
to (UE) 2024/1143; 

 Acquisito il parere positivo della Regione Veneto com-
petente per territorio circa la richiesta di modifica; 

 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione dell’al-
legato disciplinare di produzione della DOP «Prosciutto 
Veneto Berico-Euganeo» così come modificato; 

 Provvede 

 ai sensi dell’art. 9 del decreto ministeriale 14 ottobre 
2013, n. 12511, alla pubblicazione dell’allegata proposta 
di disciplinare di produzione della DOP «Prosciutto Ve-
neto Berico-Euganeo». 

 Le eventuali osservazioni, adeguatamente motivate, re-
lative alla presente proposta di modifica, dovranno essere 
presentate, al Ministero dell’agricoltura della sovranità 
alimentare e delle foreste - Dipartimento della sovranità 
alimentare e dell’ippica - Direzione generale per la pro-
mozione della qualità agroalimentare - Ufficio PQA 1, via 
XX Settembre n. 20 - 00187 Roma, indirizzo PEC aoo.
pqa@pec.masaf.gov.it - entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana della presente proposta dai soggetti aventi legitti-
mo interesse e costituiranno oggetto di opportuna valuta-
zione da parte del predetto Ministero. 

 Decorso tale termine, in assenza delle suddette osser-
vazioni o dopo il loro superamento a seguito della valu-
tazione ministeriale, la modifica ordinaria al disciplinare 

di produzione della DOP «Prosciutto Veneto Berico-Eu-
ganeo» sarà approvata con apposito provvedimento e co-
municata alla Commissione europea. 

 Roma, 22 luglio 2026 
 Il dirigente: GASPARRI   

  
  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE
«PROSCIUTTO VENETO BERICO-EUGANEO» DOP 

 Prosciutto Veneto Berico-Euganeo
(denominazione di origine protetta) 

 Disciplinare generale e dossier di cui all’art. 4 del regolamento (CEE) 
n. 2081/92 del Consiglio del 14 luglio 1992 

 Indice 
 Scheda A - nome del prodotto e denominazione di origine 
 Scheda B - descrizione del prodotto con indicazione delle materie 

prime e delle principali caratteristiche organolettiche, chimiche e fisiche 
 Scheda C - delimitazione della zona geografica e rispetto delle con-

dizioni di cui all’art. 2, paragrafo 4 
 Scheda D - origine del prodotto in relazione alla zona geografica 
 Scheda E - metodo di ottenimento del prodotto 
 Scheda F - elementi comprovanti il legame con l’ambiente 

geografico 
 Scheda G - controlli 
 Scheda H - presentazione, commercializzazione ed etichettatura 
 Scheda I - condizioni da rispettare in forza di disposizioni nazionali 

e/o internazionali 
 Scheda A

Nome del prodotto e denominazione di origine 

  A.1  
  Il nome del prodotto è:  

 «Prosciutto Veneto Berico-Euganeo»; 
 ovvero 

 «Prosciutto Veneto». 

  A.2  
 La denominazione di origine è giuridicamente regolata e protetta 

dalla Repubblica italiana attraverso la legge 4 novembre 1981, n. 628 
«Norme relative alla tutela della denominazione d’origine e tipica del 
Prosciutto Veneto Berico-Euganeo» e dal relativo regolamento di ese-
cuzione approvato con decreto del Presidente della Repubblica 17 feb-
braio 1988, n. 130. 

 La denominazione di origine è stata registrata come DOP dal re-
golamento (CE) n. 1107/96 della Commissione del 12 giugno 1996 
relativo alla registrazione delle indicazioni geografiche e delle deno-
minazioni di origine nel quadro della procedura di cui all’art. 17 del 
regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio. 

 Scheda B
Descrizione del prodotto con indicazione delle materie prime e delle 

principali caratteristiche organolettiche, chimiche e fisiche 

  B.1  
 La denominazione di origine «Prosciutto Veneto Berico-Euganeo» 

ovvero «Prosciutto Veneto» è riservata esclusivamente al prosciutto 
munito di contrassegno atto a garantirne in via permanente l’origine, 
l’identificazione e l’osservanza delle disposizioni produttive contenute 
nel presente disciplinare. 

 Il prosciutto Veneto Berico-Euganeo è ottenuto esclusivamente 
dalle cosce fresche di suini nati, allevati e macellati in una delle regioni 
indicate nella Scheda C.3, primo capoverso del disciplinare, ed è stagio-
nato nella zona di produzione di cui alla Scheda C.1 del disciplinare per 
un periodo minimo di quattordici mesi. 
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 Il periodo di stagionatura decorre dalla salagione. 

  B.2  
  Le specifiche caratteristiche merceologiche del prosciutto Veneto 

Berico-Euganeo, a stagionatura ultimata, sono:  
   a)   la forma esteriore naturale semipressata, privo della par-

te distale (piedino), privo di imperfezioni esterne tali da pregiudicare 
l’immagine del prodotto, con limitazione della parte muscolare scoperta 
oltre la testa del femore (noce) a un massimo di otto centimetri (rifila-
tura corta); 

   b)   peso: non inferiore a 7,9 chilogrammi e non superiore a 12,5 
chilogrammi; i pesi sono riferiti ai prosciutti con osso all’atto dell’appli-
cazione del contrassegno di cui sopra; 

   c)   la legatura a mezzo corda mediante un nodo nella parte supe-
riore del gambo; 

   d)   la carne di colore rosa tendente al rosso con le parti grasse 
perfettamente bianche; 

   e)   l’aroma delicato, dolce, fragrante; 
   f)   la rifinitura, con rivestimento protettivo della parte magra sco-

perta con sostanze alimentari permesse dalla legge e senza coloranti; 
   g)   la caratterizzazione mediante l’osservanza di parametri ana-

litici predeterminati. 

  B.3  
  Il prosciutto Veneto Berico-Euganeo è caratterizzato anche dall’os-

servanza di parametri di seguito riportati, e considerati rappresentativi 
delle caratteristiche medie del prosciutto munito del contrassegno di cui 
al punto B.1:  

 l’umidità percentuale dal 58% al 64%; 
 la percentuale di cloruro di sodio (sale) dal 4% al 6%; 
 l’indice di proteolisi dal 24% al 31,5%; 
 l’attività dell’acqua (a   w   ) non superiore a 0,930. 

  B.4  
  Le cosce fresche utilizzate per la produzione del prosciutto Veneto 

Berico-Euganeo presentano i seguenti elementi di caratterizzazione:  
 non devono essere di peso inferiore a 11,8 chilogrammi e supe-

riore a 17 chilogrammi; 
 lo spessore del grasso della parte esterna della coscia fresca ri-

filata, misurato verticalmente in corrispondenza della testa del femore 
(«sottonoce») con la coscia e la relativa faccia esterna posta sul piano 
orizzontale non deve essere inferiore, cotenna compresa, a 15 millime-
tri, in funzione della pezzatura; 

 la consistenza del grasso è stimata attraverso la determinazione 
del numero di jodio e/o del contenuto di acido linoleico, da effettuarsi 
sul grasso interno ed esterno del pannicolo adiposo sottocutaneo della 
coscia. Per ogni singolo campione il numero di jodio non deve superare 
70 ed il contenuto di acido linoleico non deve essere superiore al 15%; 

 qualità della carne: sono escluse le cosce provenienti da suini 
con miopatie conclamate (PSE, DFD, postumi evidenti di processi flogi-
stici e traumatici, ecc.), certificate al macello da un medico veterinario; 

 dopo la macellazione le cosce fresche non devono subire, tranne 
la refrigerazione, alcun trattamento di conservazione, ivi compresa la 
congelazione. Per refrigerazione s’intende che le cosce devono essere 
conservate, nelle fasi di deposito e trasporto, ad una temperatura interna 
tra - 1°C e +4°C; 

 non è ammessa l’utilizzazione di cosce che risultino ricavate da 
suini macellati da meno di 24 ore o da oltre 120 ore. 

  B.5  
 Il prosciutto Veneto Berico-Euganeo, oltre che intero, può essere 

commercializzato anche disossato e, come tale, anche confezionato in 
tranci di forma e peso variabili; in questo caso il contrassegno di cui al 
punto B.1 dovrà essere apposto in modo visibile su ogni singolo pezzo. 

 Il prosciutto Veneto Berico-Euganeo può essere venduto anche af-
fettato ed opportunamente confezionato in atmosfera modificata ovvero 
sottovuoto; in questo caso il contrassegno viene apposto in modo indele-
bile ed inamovibile sulla confezione (che può essere di dimensioni, peso 
e forma variabili) sotto il controllo dell’organismo delegato. 

 Le successive operazioni di affettamento e pre-confezionamento 
possono essere svolte al di fuori della zona di cui al punto C.1, nell’os-
servanza delle prescrizioni di controllo dell’organismo delegato. 

 Scheda C
Delimitazione della zona geografica e rispetto 

delle condizioni di cui all’articolo 2, paragrafo 4 

  C.1  

 La zona tipica di produzione del prosciutto Veneto Berico-Euga-
neo, così come individuata dalla legge n. 628/81 è geograficamente 
limitata ai territori dei Comuni di: Montagnana, Borgo Veneto, limita-
tamente al territorio già appartenente all’   ex    Comune di Saletto, Ospe-
daletto Euganeo, Este, Pressana, Roveredo di Guà, Noventa Vicentina, 
Poiana Maggiore, Orgiano, Alonte, Sossano, Lonigo, Sarego, Villaga, 
Barbarano Mossano limitatamente al territorio già appartenente all’   ex    
Comune di Barbarano Vicentino. 

 Detti comuni sono ricompresi nell’area padana e pedemontana dei 
colli Berici e dei colli Euganei, nelle Province di Padova, Vicenza e 
Verona del territorio della Regione Veneto (Italia), di cui alla cartografia 
al punto C.10. 

  C.2  

 Nella zona di cui al punto C.1 devono essere ubicati gli stabilimen-
ti di produzione (prosciuttifici) e devono quindi svolgersi tutte le fasi di 
trasformazione della materia prima previste dal presente disciplinare. 

  C.3  

 La materia prima proviene da un’area geograficamente più ampia 
della zona di trasformazione, che comprende il territorio amministrativo 
delle seguenti Regioni: Veneto, Lombardia, Emilia-Romagna, Umbria e 
Lazio (Italia), -   cfr.   punto C.11. 

  C.4  

 Tale zona di provenienza della materia prima è delimitata rigoro-
samente dalla legge 4 novembre 1981, n. 628, così come modificata 
dall’art. 60 della legge 19 febbraio 1992, n. 142. 

  C.5  

 In tale zona hanno sede tutti gli allevamenti dei suini le cui cosce 
sono destinate alla produzione del prosciutto Veneto Berico-Euganeo, 
gli stabilimenti di macellazione abilitati alla relativa preparazione, non-
ché i laboratori di sezionamento eventualmente ricompresi nel circuito 
della produzione tutelata. 

  C.6  

 Per soddisfare alle esigenze nella successiva Scheda F, per la pro-
duzione delle materie prime, così come definite dall’art. 2, paragrafo 
5, del reg. (CEE) n. 2081/92, sussistono le condizioni particolari e le 
prescrizioni che seguono. 

  C.6.1  

 Le razze, l’allevamento e l’alimentazione dei suini devono essere 
idonei a garantire le tradizionali qualità del prodotto in esito a precise 
prescrizioni produttive. 

  Sono ammessi i suini figli di:  
   a)   verri delle razze tradizionali Large White Italiana, Landrace 

Italiana e Duroc Italiana così come migliorate dal Libro Genealogico 
Italiano, in purezza o tra loro incrociate, e scrofe delle razze tradizionali 
Large White Italiana e Landrace Italiana, in purezza o tra loro incrociate; 

   b)   verri delle razze tradizionali di cui alla lettera   a)   e scrofe 
meticce o di altri tipi genetici purché questi provengano da schemi di 
selezione e/o incrocio di razze Large White, Landrace e Duroc attuati 
con finalità compatibili con quelle del Libro Genealogico Italiano, per 
la produzione del suino pesante; 

   c)   verri e scrofe di altri tipi genetici purché questi provengano 
da schemi di selezione e/o incrocio di razze Large White, Landrace e 
Duroc attuati con finalità compatibili con quelle del Libro Genealogico 
Italiano, per la produzione del suino pesante; 

   d)   verri degli altri tipi genetici di cui alla lettera   c)   e scrofe delle 
razze tradizionali di cui alla lettera   a)  . 
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  Di seguito vengono esplicitati i requisiti genetici sopra espressi riportando le combinazioni genetiche ammesse e quelle non consentite:   

 

   La lista degli altri tipi genetici approvati viene periodicamente aggiornata e pubblicata dal Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste. 

 In osservanza alla tradizione, restano comunque esclusi i portatori di caratteri antitetici, con particolare riferimento alla sensibilità agli stress 
(PSS), oggi rilevabili obiettivamente anche sugli animali «   post     mortem   » e sui prosciutti stagionati. 

 Sono in ogni caso esclusi gli animali che non producono cosce conformi al presente disciplinare, con riferimento alle prescrizioni di cui alla 
Scheda B. 

 Sono comunque esclusi gli animali in purezza delle razze Landrace Belga, Hampshire, Pietrain, Duroc e Spot Poland. 

  C.6.2  

 I tipi genetici utilizzati devono assicurare il raggiungimento del peso della carcassa compreso fra 110,1 e 180,0 chilogrammi, rilevato al mo-
mento della macellazione. 

 L’età minima di macellazione è di nove mesi ed è accertata sulla base del timbro apposto dall’allevatore, e/o del dispositivo identificativo in 
sostituzione o in associazione di cui al punto C.8.3 del disciplinare. 

 I suini devono essere macellati in ottimo stato sanitario e perfettamente dissanguati. 

 È esclusa l’utilizzazione di verri e scrofe. 

  C.6.3  

 Gli alimenti consentiti, le quantità e le modalità di impiego devono essere quelle riportate ai punti C.8.3 e C.9.
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   C.6.4  

  Le fasi di allevamento sono così definite:  

 allattamento; 

 svezzamento; 

 magronaggio; 

 ingrasso. 

 Le tecniche di allevamento sono finalizzate ad ottenere un suino pesante, obiettivo che deve essere perseguito assicurando moderati accresci-
menti giornalieri, nonché la produzione di carcasse incluse nelle classi della classificazione UE: classi «U», «R», «O» della categoria H (pesante) 
della tabella dell’Unione. 

  C.7  

 L’unicità del suino pesante italiano è stata riconosciuta direttamente dalla Comunità, infatti in sede di applicazione del reg. (CEE) n. 3220/84 - 
concernente la classificazione commerciale delle carcasse suine - ha riconosciuto unicamente all’Italia la presenza sul territorio di due popolazioni 
suine: il suino leggero, macellato a pesi conformi alle medie europee e destinato al consumo di carni fresche, ed il suino pesante, macellato a pesi 
superiori ai 150/160 chilogrammi, le cui carni sono destinate all’industria salumiera. Questo ha portato a distinguere le carcasse in «leggere» e 
«pesanti» e alla applicazione di due formule nettamente diverse nella valutazione commerciale (Decisione Commissione 21/12/88). 

  C.8  

  Il regime di controllo atto a garantire l’osservanza delle condizioni particolari per la produzione delle materie prime nonché l’osservanza degli 
obblighi posti a carico di tutti i soggetti ricompresi nel circuito della produzione tutelata dalle norme e dai disciplinari vigenti, si articola come 
segue:  

  C.8.1  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando per ognuna, gli input e gli output. In questo modo e attraverso l’iscrizione 
in appositi elenchi, gestiti dall’organismo di controllo, degli allevamenti, dei produttori dei macellatori, dei laboratori di sezionamento, degli stagio-
natori e dei confezionatori, la tenuta di registri di produzione e di confezionamento nonché attraverso la dichiarazione tempestiva all’organismo di 
controllo delle quantità prodotte, è garantita la tracciabilità e la rintracciabilità del prodotto. Tutte le persone, fisiche o giuridiche, iscritte nei relativi 
elenchi sono assoggettate al controllo da parte della struttura di controllo, secondo quanto disposto dal disciplinare di produzione e dal relativo 
piano di controllo. 

  C.8.2  

 Entro il ventottesimo giorno dalla nascita, l’allevatore iscritto nel sistema dei controlli deve apporre su entrambe le cosce del suinetto il tatuag-
gio di origine a inchiostro, indelebile e inamovibile, con le indicazioni riportate nel punto C.8.3. 

  C.8.3  

 Il tatuaggio di origine a inchiostro reca lettere e cifre riprodotte con caratteri maiuscoli mediante punzoni multiago disposti secondo precise 
coordinate su piastre di dimensioni 30 mm per 30 mm. Nello specifico il tatuaggio di origine presenta: la sigla della provincia dove è ubicato l’alle-
vamento iscritto al sistema di controllo in cui i suinetti sono nati in luogo delle lettere «XX»; il numero di identificazione dell’allevamento in luogo 
delle cifre «456»; la lettera identificativa del mese di nascita del suino in luogo della lettera «H». 

   

   In sostituzione o in associazione al presente tatuaggio di origine è consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identificativo validato dall’or-
ganismo delegato che assicuri e garantisca la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo. 
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  La seguente tabella associa i mesi dell’anno alle lettere identificative del mese di nascita del suinetto da riprodurre con il tatuaggio di origine 
in luogo della lettera «H»:  

   

   Ai fini del presente disciplinare l’età dei suini in mesi è data dalla differenza tra il mese in cui si effettua la determinazione dell’età e il mese 
di nascita ed è accertata sulla base del tatuaggio di origine a inchiostro e/o del dispositivo identificativo di cui sopra. 

 Allattamento: la fase va dal momento della nascita del suinetto sino ad almeno ventotto giorni; è ammesso anticipare tale termine alle condi-
zioni previste dalla vigente normativa dell’UE e nazionale in materia di benessere dei suini. In questa fase, l’alimentazione avviene attraverso l’al-
lattamento naturale sotto la scrofa o artificiale nel rispetto della normativa dell’UE e nazionale vigente. Al fine di soddisfare i fabbisogni fisiologici 
dei suinetti in allattamento è altresì possibile iniziare a somministrare le materie prime ammesse dalla normativa dell’UE e nazionale vigente, in 
materia di alimentazione animale. 

 È ammessa l’integrazione vitaminica, minerale e amminoacidica dell’alimentazione e l’impiego di additivi nel rispetto della normativa vigente. 

 Svezzamento: è la fase successiva all’allattamento, che può prolungarsi fino a tre mesi di età dell’animale. Il suino in questo stadio di crescita 
raggiunge un peso massimo di 40 chilogrammi e, allo scopo di soddisfare i suoi fabbisogni fisiologici, gli alimenti possono essere costituiti dalle 
materie prime ammesse dalla normativa vigente in materia di alimentazione animale. L’alimento può essere presentato sia in forma liquida (broda) 
mediante l’utilizzo di acqua e/o di siero di latte e/o di latticello, che in forma secca. È ammessa l’integrazione vitaminica, minerale e amminoacidica 
dell’alimentazione e l’impiego di additivi nel rispetto della normativa vigente. 

 Magronaggio: è la fase successiva allo svezzamento, che può prolungarsi fino a cinque mesi di età dell’animale. Il suino raggiunge un peso 
massimo di 85 chilogrammi. In questa fase sono consentiti gli alimenti costituiti dalle materie prime riportate alla Tabella delle materie ammesse e 
alle relative prescrizioni di cui alla Scheda C.9. 

 Ingrasso: è l’ultima fase dell’allevamento, interviene a magronaggio completato e prosegue fino all’età della macellazione di almeno nove 
mesi. In questa fase sono consentiti gli alimenti costituiti dalle materie prime riportate nella Tabella delle materie prime ammesse di cui alla Scheda 
C.9 nelle quantità indicate, a esclusione della soia integrale tostata e/o panello di soia e della farina di pesce. L» alimentazione del suino nella fase 
di ingrasso deve inoltre tener conto di tutte le specifiche previste per la fase di magronaggio, con la sola eccezione della presenza di sostanza secca 
da cereali che non deve essere inferiore al 55% di quella totale. 

 Almeno il 50% della sostanza secca delle materie prime per i suini, su base annuale, proviene dalla zona geografica di allevamento ovvero il 
territorio amministrativo delle Regioni Emilia-Romagna, Veneto, Lombardia, Umbria e Lazio. 

  C.8.4  

 Sulle cosce suine fresche munite del tatuaggio di origine a inchiostro apposto dall’allevatore e/o del dispositivo identificativo in sostituzione o 
in associazione, accertatene la corrispondenza ai requisiti indicati nella precedente Scheda B, il macellatore è tenuto ad apporre un timbro indelebile 
impresso a fuoco sulla cotenna in modo ben visibile, secondo apposite direttive emanate dall’organismo delegato. 

 Detto timbro identificativo del macello riproduce il codice di identificazione del macello presso il quale è avvenuta la macellazione. 

   

   Il timbro identificativo del macello è costituito da una sigla di larghezza 30 mm e altezza 8 mm che identifica il macello iscritto al sistema di 
controllo, rappresentata da una lettera e da due numeri, posta in luogo dei caratteri «A88» a cui può essere anteposta la sigla «PP». 

 In sostituzione o in associazione al presente timbro identificativo del macello è consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identificativo 
validato dall’organismo delegato che assicuri e garantisca la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo. 
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  C.9  

 Alimentazione dei suini destinati alla produzione di prosciutto Veneto Berico-Euganeo nelle fasi di magronaggio e ingrasso. 
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    L’alimentazione del suino nella fase di magronaggio deve inoltre tener conto delle seguenti specifiche:  
 sono ammessi l’utilizzo di minerali, l’integrazione con vitamine e l’impiego di additivi nel rispetto della normativa vigente; 
 l’alimento può essere presentato sia in forma liquida (broda) mediante l’utilizzo di acqua e/o di siero di latte e/o di latticello, che in forma 

secca; 
 è consentita una presenza massima di acido linoleico pari al 2% e di grassi pari al 5% della sostanza secca della dieta; 
 la presenza di sostanza secca da cereali non deve essere inferiore al 45% di quella totale. 
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   Scheda D
Origine del prodotto in relazione alla zona geografica 

  D.1  
 Nella produzione agroalimentare italiana trovano uno spazio im-

portante i prodotti tipici, vale a dire quei prodotti che si distinguono per 
le materie prime impiegate, per una forte caratterizzazione del processo 
produttivo ed infine per la delimitazione della zona di produzione; que-
ste produzioni sono, in Italia, ben conosciute dal consumatore. 

 I prodotti tutelati per origine e tecniche di produzione sono sot-
toposti ad un complesso di controlli che nel loro insieme garantiscono 
specifiche caratteristiche qualitative che scaturiscono da un concate-
narsi di elementi naturali, ambientali ed umani, dovuti alle profonde 
relazioni che nel tempo si sono create tra la produzione agricola e la 
trasformazione del prodotto. 

  D.2  
 L’indicazione degli elementi che comprovano che il prodotto è 

originario della zona geografica richiamata dalla denominazione che lo 
designa, deve necessariamente considerare l’articolazione della delimi-
tazione fissata con la precedente Scheda C. 

 Infatti il prosciutto Veneto Berico-Euganeo è sicuramente origina-
rio della zona geografica descritta nel precedente punto C.1 e le relati-
ve caratteristiche sono essenzialmente dovute all’ambiente geografico 
comprensivo dei fattori naturali ed umani; inoltre la relativa trasforma-
zione avviene esclusivamente nell’area geograficamente delimitata. 

 Nel contempo, la stessa materia prima utilizzata per la prepara-
zione del prosciutto Veneto Berico-Euganeo è originaria della zona 
geografica delimitata come indicato al precedente punto C.3, dove ne 
viene esclusivamente sviluppata la produzione, e le relative caratteristi-
che sono dovute essenzialmente all’ambiente, comprensivo dei fattori 
naturali ed umani. 

  D.3  
  Per i fini di cui al paragrafo 4 dell’art. 2 del regolamento (CEE) 

n. 2081/92 si nota che:  
 la denominazione «Prosciutto Veneto Berico-Euganeo» è già ri-

conosciuta dallo Stato italiano come denominazione di origine a livello 
nazionale; 

 i requisiti pregiudiziali indicati nel succitato paragrafo 4 sono 
stati argomentati e risultano soddisfatti nella precedente Scheda C; 

 le considerazioni svolte al precedente punto D.2 possono essere 
provate da riscontri di carattere giuridico, storico e socio-economico; 

 sotto il profilo giuridico si richiama la legge 4 novembre 1981, 
n. 628; 

 sotto il profilo storico, si rimanda a quanto descritto dai succes-
sivi punti D.4 e seguenti. 

  D.4  
 Premesso che la lavorazione del prosciutto crudo stagionato appar-

tiene alla cultura storica di tutta l’Italia settentrionale, nel Veneto, come 
in ogni terra contadina il prosciutto ha antica storia e gloriosa tradizione. 

 I reperti delle tante stazioni preistoriche che costellano il Veneto, 
ma soprattutto le colline berico-euganee, e tra le quali proprio il castel-
liero di Montagnana, diedero conto della presenza del maiale già in quei 
tempi lontani; non erano ancora ovviamente figli di allevamento, ma i 
boschi allora molto estesi, ne ospitavano più che a sufficienza per chi 
avesse astuzia e forza per catturarli. Fu allora che si misero a punto le 
prime tecniche, ovviamente rudimentali, della trasformazione delle sue 
carni. 

 Gli storici romani, già nel III secolo a.C., accennano alla presenza 
di maiali nella grande foresta che da Lugo risaliva nel Veneto fino a 
Venezia (la foresta Litana), e alla fiorente esportazione di carni conser-
vate da quei luoghi verso i grandi mercati di Roma. Fu da allora che il 
prosciutto Veneto cominciò ad uscire dai suoi confini, un’esportazione 
che si chiuse con il crollo dell’impero romano e dovette attendere non 
pochi secoli prima di tornare a fiorire. 

 Il trapasso dall’età romana al medioevo non misero tuttavia in 
grande crisi l’allevamento del maiale. Lo sfruttamento dei terreni ab-
bandonati, di quelli comuni e del bosco diedero infatti vita ai contratti 

detti di soccida. È il periodo in cui gli enfiteuti e i coloni si fanno ca-
rico dei primi allevamenti comuni, e mano a mano che si afferma l’età 
feudale chiese, monasteri e signori impongono decime e diritti tra cui 
proprio il maiale o intero o già lavorato rappresenta una delle prestazio-
ni principali. 

 Nel XII secolo alcuni bassorilievi del protiro della chiesa di San 
Zeno in Verona raffigurano scene di lavorazione del maiale; se ne no-
tano altri simili anche sull’archivolto del portale maggiore della chiesa 
di San. Marco in Venezia: infatti, complice pure il sale che veniva dalle 
saline di Venezia e Chioggia, la carne di maiale veniva abbondantemen-
te lavorata e trasformata. 

 Mano a mano che il Medioevo cede al Rinascimento, il maiale si 
vede rinserrato in città e stallini, ma ce n’è sempre in abbondanza per 
offrire sapidi prosciutti, soprattutto ai signori; entra così nella grande 
cucina dei tempi e non c’è quasi testo classico che non ne faccia men-
zione (si veda, ad esempio, l’Opera di Bartolomeo Scappi del 1570 e un 
ricettario padovano del «600). 

 In epoche più recenti (sul finire del secolo   XIX)   il prosciutto Ve-
neto, anche per contrastare i prosciutti cotti e/o affumicati d’oltre Italia, 
comincia ad essere meno salato e si avvia ad essere apprezzato come 
prodotto allo stato naturale, ossia crudo. Anche il suo pubblico è ora 
diverso: da tempo le cosce non sono più decime riservate ai signori ma 
diventano prodotto di mercato. 

 È nata infatti la borghesia, non necessariamente con terre nel 
contado. 

 Nascono le prime aziende artigiane, nasce la prima concorrenza, ci 
si batte per fare un prosciutto che dia risonanza al nome del produttore. 

 Sulle pareti di tante aziende - aderenti all’odierno Consorzio - si 
possono ammirare i risultati di quello sforzo. Nel 1881 il ministro Quin-
tino Sella firma un diploma di partecipazione e vittoria all’Esposizione 
Nazionale di Milano di quell’anno. Quando Torino, tre anni dopo, chiu-
de l’Esposizione Generale italiana, un altro diploma prende la strada del 
Veneto. Nel 1904, un diploma verrà da più lontano, dal Crystal Palace di 
Londra nell’ambito dell’International Food, Groeery and Allied Trades. 

 La prima fase prettamente artigianale si è sviluppata fino ai giorni 
nostri attraverso un processo di industrializzazione che ha mantenuto 
intatte le caratteristiche tradizionali del prodotto. 

 Le notizie storiche sono state così sintetizzate per non gravare il 
presente disciplinare con eccessive notizie e citazioni, peraltro ampia-
mente documentabili da una bibliografia accessibile a chiunque avesse 
interesse a consultarla. 

  D.5  

 Sempre allo scopo di non appesantire il dispositivo del presente 
disciplinare, si rimanda alla consultazione delle trattazioni in appendice 
alla presente Scheda, ai punti D.6 (G. Ballarini «I fattori di produzione 
del prosciutto: origine preistoriche e storiche del prosciutto di maiale 
nell’area padana») e D.7 (A: Caleffi «Il suino pesante italiano: tipo ge-
netico, qualità delle carni e tecniche di allevamento»). 

 È in ogni caso certo che, acquisita la motivazione storica della dif-
ferenziazione esistente tra le diverse aree geografiche («micro» quella 
di trasformazione, «macro» quella della produzione della materia pri-
ma) comunque coincidenti in un legame culturale, storico e socio-eco-
nomico diversamente modulatosi nel tempo, la qualità e le caratteristi-
che del prodotto a denominazione di origine dipendono esclusivamente 
dall’ambiente geografico, comprensivo dei fattori naturali ed umani che 
hanno esercitato, nel tempo, il loro influsso nell’area delimitata con le 
modalità considerate dal presente disciplinare, che definisce un’area 
della quale il prodotto è sicuramente originario. 

 Un’ulteriore conferma di ciò sì troverà nelle indicazioni della se-
guente Scheda F, che riprende e sviluppa parte di quanto fin qui trattato 
a proposito del legame con l’ambiente geografico. 

  D.6  

 Premessa. 
 I Prosciutti Padani ed in particolare il Prosciutto Veneto Berico-Eu-

ganeo, il Prosciutto di San Daniele, il Prosciutto di Parma e il Prosciutto 
di Modena prendono le loro origini da due precisi elementi: il maiale 
domestico e le tecnologie di produzione, che comprendono anche le 
specifiche condizioni sociali e le tipologie ambientali di allevamento 
e produzione. 
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 Infatti esistono «prosciutti» e cioè cosce «prosciugatissime» o 
«   perxuctus   » di maiale selvatico ed anche domestico, ma prodotti con 
tecnologie diverse da quelle padane ed in particolare del Prosciutto Ve-
neto Berico-Euganeo, del Prosciutto di San Daniele, del Prosciutto di 
Parma e del Prosciutto di Modena. 

 Oggi è stato riconosciuto che da un punto di vista sociale e cultura-
le, ma soprattutto delle tecnologie di produzione sviluppate e conservate 
dalla tradizione, che la Padania costituisce una unità anche per quanto 
riguarda l’allevamento del maiale e soprattutto la lavorazione di alcune 
sue parti di grande pregio, come la coscia dalla quale si origina il pro-
sciutto. Questa unità nel tempo si è differenziata, dando origine al Pro-
sciutto Veneto Berico-Euganeo, Prosciutto di San Daniele, Prosciutto di 
Parma e Prosciutto di Modena. 

 Oggi pertanto, pur avendo radici comuni, i quattro prosciutti pada-
ni sopra indicati hanno una loro precisa individualità. 

 Per conoscere la unicità ed al tempo stesso la diversità dei quat-
tro «prosciutti padani» bisogna risalire, almeno per rapidi cenni, alla 
formazione del maiale domestico padano, al suo sviluppo nel tempo 
e nelle differenziazioni locali, assieme al sorgere ed allo svilupparsi 
delle tecnologie di lavorazione e produzione dei prosciutti. Un campo 
di indagine vastissimo, oggi in buona parte esplorato, nel quale anche 
recentemente si sono avuti importanti progressi ed al quale è dedicata la 
presente esposizione. 

 IL MAIALE PADANO 

  Origini del maiale domestico Padano.  

 Il maiale è un animale intelligente, abbastanza facile da domestica-
re, onnivoro e di agevole alimentazione anche con «rifiuti». Per questi 
motivi è da ritenere che il passaggio dalla selvaticità alla domesticazio-
ne sia avvenuto più volte, in diversi luoghi, a partire da diverse razze 
suine, varietà e sottovarietà. Per questo motivo ogni «regione culturale» 
ha il «suo maiale» ed a questo principio non fa eccezione la Padania. 

 La domesticazione del maiale, in ogni area o regione culturale, 
è stata per lunghissimo tempo parziale. Solo in tempi relativamente 
recenti il maiale è divenuto realmente un «maiale domestico» e cioè 
completamente dipendente dall’uomo. Recentissimamente poi questa 
dipendenza si è ulteriormente accentuata attraverso la tecnicizzazione 
degli allevamenti, con la quale si è arrivati al maiale denominato «maia-
le tecnologico» o «maiale industriale». 

 Tutto questo non fa che complicare la risposta alle domande: quan-
do, dove e come il maiale è stato domestico (Bokonyi et al., 1973). 

 Secondo Pound (1983) le origini dell’addomesticamento del suino 
si perdono nella storia. Si ritiene che il primo tentativo si sia svolto ver-
so il 6740 a.C. nell’area oggi identificata come Iraq. D’altra parte uno 
studioso cinese ha asserito che animali domestici si trovavano nel suo 
paese fino al 2900 a.C. Clutton-Brock (1981) identifica invece un’area 
molto più vasta, che si estende dal Giappone al Portogallo ed all’Africa 
del Nord. 

 Probabilmente l’addomesticamento fu in origine favorito dal fatto 
che il maiale si presentava come un efficiente spazzino, consumatore di 
ogni tipo di scarto commestibile. Questo è il suo ruolo in molti paesi in 
via di sviluppo. 

 Inoltre il problema dell’«origine» del maiale domestico è compli-
cato dai fatto che i maiali, o meglio i suini selvatici, sono numerosi e la 
loro «classificazione» è ancora controversa ed in evoluzione, sulla base 
di sempre nuovi criteri tassonomici (Hoyny, 1973-1974). Marcuzzi e 
Vannozzi (1981) oltre al    Sus     scrofa    con le sue diverse varietà (   S.s. attila, 
ferus, nigripes, palustris, ussuricus   ) ricordano il    Sus cristatus   ,    Sus indi-
cus   ,    Sus mediterraneus   ,    Sus     meridionalis   ,    Sus palustris    (e la sua varietà 
   S.p   .    rutimeyeri   ),    Sus vittatus   . Si tratta inoltre di classificazioni su base 
morfologica e tenendo conto della grande plasticità della specie è per lo 
meno molto dubbio trattarsi di vere «specie»; molto più probabilmente 
si tratta di «razze» e «varietà» locali. 

 Il    Sus scrofa    selvatico noto come cinghiale era diffuso in tutto 
il mondo antico (Europa, Asia occidentale, Nord Africa, alcune zone 
dell’Asia Orientale); il    Sus cristanus    era diffuso nel Nepal e Nord 
dell’India; il    Sus vittatus    era presente nell’Asia Orientale e soprattutto 
in Cina (Marcuzzi e Vannuzzi, 1981, Forni, 1976; Keller, 1909-1913; 
Bokonyi et al., 1973). 

 La domesticazione del maiale, o per lo meno l’inizio della sua do-
mesticazione, è quasi certamente avvenuta in più luoghi ed in tempi di-

versi. Il primo di questi pare doversi riconoscere nell’area cinese dove, 
durante il Neolitico, furono domesticati il    Sus     cristatus    ed il    Sus     vittatus    
(Marcuzzi e Vannozzi 1981). In Birmania vi sarebbe il più antico ri-
trovamento di maiali con caratteristiche ritenute di tipo «domestico». 
Già Darwin (1868) aveva segnalato che le forme addomesticate od in 
cattività perdono fino al 20% del peso encefalico e ciò vale anche per 
l’uomo in prolungata prigionia. Questo criterio permette di supporre se 
un cranio appartiene ad un suino selvatico o domestico. Un’altra prova 
di domesticazione a partire da reperti fossili è la lunghezza della corona 
del terzo molare, essendo statisticamente provato che la domesticazio-
ne influisce negativamente su detta lunghezza (Marcuzzi e Vannozzi, 
1981). 

 Secondo Forni (1976) il maiale come animale «grufolatore», antro-
pofilo od almeno come sinantropo gradito o tollerato e con un inizio di 
domesticazione sarebbe presente in Eurasia dall’VIII-DC millennio a.C. 

 Tuttavia i primi «veri» allevamenti dei suini sarebbero stati effet-
tuati in Mesopotamia, Iran e Iraq circa nel 3500 a.C. o per lo meno a tale 
data i maiali presentano già rilevanti modificazioni morfologiche. Una 
statuetta sumera datata al 2500 a.C. rappresenta un maiale grasso, privo 
di setole con le orecchie lunghe e pendenti, completamente diverso da-
gli esemplari selvaggi coevi. 

 Il maiale non sarebbe stato addomesticato in Europa, ma vi sarebbe 
giunto in più riprese e da varie razze e stipiti dalle regioni dell’Est. Non 
è comunque facile stabilire una cronologia, anche perché in Europa esi-
steva il maiale selvatico o cinghiale con il quale i maiali semidomestici 
o domestici si incrociavano, perché in generale l’allevamento del maiale 
era di tipo brado o semi-brado. Relativamente scarsi erano i maiali pre-
senti nei villaggi o città. 

 Secondo Keller (1909-1913) nelle palafitte svizzere è presente il S. 
indicus domestico uguale a quello trovato a Ninive. Alla fine del Neoli-
tico (Marcuzzi e Vannozzi, 1981) in questi insediamenti umani esistono 
tre tipi di maiali domestici: uno derivato dal    Sus     scrofa    locale, di grande 
taglia ed adatto al pascolo, evidentemente tenuto in condizioni brade o 
semibrade, un secondo animale più piccolo riferibile al sopracitato indi-
cus mantenuto nell’area palafitticola; un terzo maiale molto piccolo che, 
come il maialino cinese, vive probabilmente nelle capanne. 

 Di maiali domestici in Europa si può parlare con certezza nel Ne-
olitico e precisamente nella Penisola Iberica, Francia meridionale e oc-
cidentale. Arene Candide, Renania, Sardegna e nella già citata Svizzera. 

 Nell’Europa centrale il maiale è allevato fin dall’epoca della prima 
«ceramica a nastro» (Muller-Karope, 1968) ed in Ungheria appare con 
la cultura del Tibisco. 

 In Italia, oltre ai già citati ritrovamenti del Neolitico alle Arene 
Candide, il maiale domestico si trova nell’età del bronzo nelle palafitte 
di Ledro (Trentino sud-occidentale) (Riedel, 1976). Nelle torbiere del 
Garda il porco delle miniere o    Sus     palustris    potrebbe forse derivare dal 
   Sus     meridionalis   , presente in Sardegna oltre che in Maremma, se non 
è frutto di addomesticamento (Riedel, 1955-1956). Anche a Barche di 
Solferino, Isolone (età del Bronzo) ed a Colombare (Eneolitico) nel Ve-
neto Riedel (1976; 1948; 1948/50; 1957; 1950) ritrova maiali, cinghiali 
e forme intermedie giudicate esisti di incroci. A S. Bricco di Lavagno 
presso Verona (Riedel, 1940/50), nell’età del ferro, gli animali domesti-
ci sono nettamente prevalenti su quelli selvatici, il maiale ha notevoli 
dimensioni e forse è riportabile al    Sus     palustris    (Riedel, 1940-1950). 
Anche in Venezia Giulia nell’ambito della cultura dei castellieri tarda 
Età del ferro - epoca romana, vi sono resti di maiali domestici (Riedel. 
1951; 1950; 1957). 

 Da ricordare anche le ricerche di Moroni e Annermann (1970) sui 
maiali veneti. 

 Forse il maiale è stato domesticato in Europa, ma molto più pro-
babilmente è stato importato già domestico dall’Est e successivamente 
sono stati domesticati i suini europei autoctoni (il cinghiale ancora esi-
stente - noto come    Sus     scrofa     ferus    sarebbe il residuo di tali maiali). 
Comunque con incroci tra il    Sus     vittatus    di importazione e il    Sus     scrofa   
  autoctono   , il processo di domesticazione del maiale ha interessato pre-
valentemente l’Europa mediterranea. E» intatti agevole constatare che 
in epoca preistorica la domesticazione del maiale è avvenuta soprattutto 
nell’Italia del nord (Alpi Pre-Alpi, Pianura Padana) e questo in rapporto 
al tipo di vegetazione dominante. Il maiale è infatti un animale «selva-
tico» che si alimenta largamente dei frutti della selva o bosco come le 
ghiande. 
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 Tutto porta quindi a ritenere che vi sia stato lo sviluppo di una se-
mi-domesticazione nell’Italia Settentrionale del maiale, tipica dell’area 
culturale padana, soprattutto in ambito della cultura celtica. 

 Nell’area mediterranea invece prevalevano i piccoli ruminanti (pe-
core e capre) e la pastorizia. Tutto ciò non escludeva la presenza del 
maiale, ma in misura limitata, anche nell’area più propriamente medi-
terranea. A solo titolo di esempio si può ricordare che in Egitto il maiale 
è un «animale da lavoro» che dissoda i campi grufolando e camminando 
tra gli stessi: dopo le piene del Nilo, per stanare i vermi di cui è ghiotto, 
con il grifo e gli zoccoli traccia nel limo dei solchi di profondità perfetta 
per la semina del grano. 

 Ricerche glottologiche (Devoto, 1962; Benveniste, 1969, 1976) 
recentemente analizzate da Marcuzzi e Vannozzi (1981) per quanto con-
cerne l’area delle lingue indoeuropee, dimostrano che l’etimo «   us   » e 
«   sus   » indoeuropeo è usato indifferentemente per il cinghiale (maiale 
selvatico) ed il maiale domestico. L’etimo «porko» designa invece per 
l’animale giovane e soprattutto quello lattante (Marcuzzi e Vannozzi, 
1981; Benveniste, 1969), più frequentemente usato per l’animale da ma-
cello, per cui il termine di «porchetta». 

  Il maiale padano nei tempi storici.  

 Tutto porta a ritenere che nel lento passaggio tra la preistoria e la 
storia, nella Pianura Padana esistessero più «tipi» di suini, differenziati 
più per le dimensioni e le abitudini che per altri motivi. Tutti inoltre 
costituivano un’unica «specie» biologica con possibilità di reciproco 
incrocio fecondo. 

 Il cinghiale (   Sus scrofa ferus   ) viveva libero nei vasti terreni boschi-
vi e/o paludosi della pianura e nelle boscaglie delle colline e montagne, 
si alimentava dei frutti del bosco, in particolare delle ghiande, ed era 
oggetto di caccia. Branchi di animali di relativamente grande taglia e 
semidomestici, ma con continue possibilità di incrocio con i cinghia-
li, vivevano nelle boscaglie attorno agli insediamenti umani; da questi 
branchi gli uomini prelevavano i giovani per la macellazione. Maiali 
ancora più domestici e di minor taglia vivevano inoltre in stretta vici-
nanza dell’uomo, nei suoi villaggi e abitazioni, in stretta «antropofìlia», 
alimentandosi di rifiuti. 

 Fin dagli inizi della civilizzazione umana il maiale assume quindi 
due aspetti: quello di animale «di bosco» in opposizione quindi agli ani-
mali «di pascolo» come le pecore, e come animale «di città». 

 Per quanto concerne l’allevamento del maiale in periodo etrusco e 
nella pianura padana, come riferito anche da Dancer (1984) è necessario 
riferirsi a Polibio (Storie, XII, 4) ed a M.T. Vairone (De Re Rustica, II, 
4,9). 

 Estremamente interessanti sono le recenti ricerche su di un inse-
diamento etrusco a Forcello (Bagnolo S. Vito, nei pressi di Mantova) 
eseguiti da Olivieri del Castrilo (1990) e riguardanti una città etrusca 
del V secolo a.C. Tra i reperti ossei oltre il 60% riguarda il maiale e se-
guono nell’ordine ovicaprini e bovini. L’età di macellazione dei maiali 
era verso i due, tre anni. 

 Questo significa che gli Etruschi padani praticavano un tipo di alle-
vamento stabile e specializzato per la produzione di carne suina. Gli stu-
di effettuati dimostrano che si trattava di maiali di piccola taglia (65-75 
centimetri di altezza al garrese al momento della macellazione); erano 
allevati sia i maschi che le femmine, in un rapporto di 1:1,5. Si tratta 
di maiali simili a quelli allevati in un’altra città etrusca padana, Spina, 
ed analoghi a quelli di razze suine pre-romane, di altezza e robustezza 
sicuramente inferiori a quelli di razze più antiche. 

 Quella ora tratteggiata è più o meno la situazione che nella Pianura 
padana si trova all’inizio della dominazione romana, quando il già citato 
Polibio ricorda la estensione dei querceti e la conseguente abbondanza 
di suini. Conferma ulteriore viene da Strabone secondo il quale l’Emilia 
riforniva di carni suine e di maiali vivi tutta l’Italia: «Tanta è l’abbon-
danza di ghiande raccolte nei querceti della pianura, che la maggior par-
te dei suini macellati in Italia, per le necessità dell’alimentazione dome-
stica e degli eserciti, si ricava da quella zona» (Polibio, II secolo a.C.). 

 Nel periodo romano, e per questo possiamo riferirci a Columella, 
esistevano allevamenti stanziali e «razionali» di maiali. Le scrofe con i 
loro maialini sono allevate in parchetti singoli, nei quali Columella con-
siglia di mettere un gradino davanti a ogni cella. Che questo espediente, 
atto ad impedire la uscita della scrofa, fosse «reale» è stato dimostrato 
dai reperti archeologici nella fattoria di Settefinestre recentemente sca-
vata in Toscana e descritta da Carandini e Settis (1979). Si deve quindi 
ritenere che, almeno nelle fattorie più «moderne», i Romani avessero 
attuato un allevamento razionale ed intensivo del maiale, nel quale ese-

guivano una scelta dei singoli riproduttori e quindi una selezione, ed 
effettuavano un’alimentazione guidata, seppure integrata dal pascolo, 
come appunto fa supporre l’artificio del «gradino» per impedire o per-
mettere l’uscita della scrofa dal suo parchetto. 

 La grande crisi agricola e demografica del III-IV secolo d.C. vide 
grandemente estendersi le aree incolte e boschive e di conseguenza ri-
lanciò l’allevamento brado e semibrado dei suini, a scapito dell’alleva-
mento degli animali pascolativi (ovini e bovini). Un’ulteriore spinta in 
questa direzione venne dalle successive ondate di invasioni di popoli 
dell’Est e del Nord Europa e decisiva fu soprattutto l’invasione longo-
barda (anno 569), che a poco a poco diffuse consuetudini economiche e 
alimentari diverse da quelle romane. 

 Nella Pianura Padana si diffusero le abitudini tipiche di ima civiltà 
seminomade che sfruttava soprattutto ciò che la natura offriva sponta-
neamente, e quindi utilizzava il bosco con i suoi diversi frutti e «sot-
toprodotti»: tra questi il maiale era uno dei più importanti (Baruzzi e 
Montanari, 1981). 

 Con l’ingresso in Italia dei Longobardi, dalle Venezie sino alla Pia-
nura Padana, si creò quindi una «frattura» politica, economica, di usi e 
costumi. 

 Nei territori orientali e litoranei che i Bizantini riuscirono a pre-
servare dall’invasione longobarda rimasero le abitudini «mediterranee» 
legate alla pastorizia e più propriamente «romane» (Romania, da cui 
Romagna) dove permane l’uso della carne ovina e soprattutto del «ca-
strato» (Caroselli, 1970). 

 Nelle altre parti della Pianura Padana invase dai Longobardi (Lon-
gobardia da cui Lombardia) l’allevamento del maiale subisce un ulterio-
re rafforzamento e si estende nei boschi, soprattutto di querce. 

 La zona di Parma, Modena e di tutte le Venezie sono comprese 
nella vasta area di cultura longobarda del maiale. 

 Nel Medioevo fra le attività silvo-pastorali un rilievo tutto partico-
lare aveva il pascolo dei maiali, al punto che i boschi venivano «misu-
rati» non in termine di superficie, ma di maiali. Ad esempio si diceva 
«il bosco di Alfiano può ingrassare 700 porci» e con questa unica stima 
si forniva il dato che si riteneva più utile (Baruzzi e Montanari, 1981). I 
branchi di maiali erano «guidati» da un verro secondo le leggi longobar-
de, denominato sonorpair quando comanda un gregge di almeno trenta 
capi, o da una scrofa detta ducaria, sempre secondo le leggi longobar-
de (Baruzzi e Montanari, 1981; Grand-Delatouche, 1968). I branchi di 
maiali erano sotto la custodia di un porcaro molto spesso «legato» al 
territorio (servo della gleba) che inoltre provvedeva ai maiali nei periodi 
di «difficoltà». 

 Ricoveri provvisori, denominati    porcaritie    dai documenti alto-
medioevali, venivano approntati nei boschi quando il tempo si faceva 
inclemente. D’inverno i maiali venivano riportati a casa, per brevi e 
provvisori periodi di stabulazione, durante i quali inoltre si procedeva 
alla macellazione dei soggetti previamente ingrassati. Un significati-
vo segno di importanza del capo-porcaro (   magister porcarius   ) risulta 
dall’Editto di Rotari del 653: la somma che si pagava al loro proprie-
tario, come risarcimento, qualora uno di questi venisse ucciso o ferito, 
ha il valore più alto in assoluto, uguagliato solo da quello di un maestro 
artigiano. 

 I maiali medioevali che in Francia sono stati recentemente studiati 
da Oger (1982) hanno ancora aspetti molto simili ai maiali selvatici e 
con i quali continuano ad incrociarsi. 

 Sulla base della abbondante iconografia recentemente raccolta e 
discussa da Baruzzi e Montanari (1981) i maiali padani medioevali era-
no magri e snelli, con gambe lunghe e sottili, di colore scuro, rosso o 
nerastro, ma non mancavano anche animali con pelo più chiaro o anima-
li con «fasce», ad esempio del tipo della razza «cinta senese». La testa 
è grande e lunga, il grifo è appuntito ed adatto al grufolare, le orecchie 
sono corte ed erette, le setole sono forti, abbondanti e ritte sulla schiena; 
i denti canini emergono bene in vista. 

 Da non dimenticare infine che il maiale medioevale aveva anche 
una vita «cittadina», che si svolgeva nei cortili delle case, nelle vie e nel-
le piazze. Da tale consuetudine collegata al «riciclo» dei rifiuti urbani, 
nascevano problemi di igiene e di «ordine pubblico» (Baruzzi e Mon-
tanari, 1981). Negli Statuti di Bologna dell’anno 1288 (Fasoli e Sella, 
1939) risulta: «Ordiniamo che nessuno tenga troie con i piccoli nella 
città di Bologna, e neppure senza piccoli nei pressi della città, fino alla 
distanza di un miglio. E che nessuno lasci andare per la città e i borghi 
scrofe e maiali, se non sono castrati e non hanno l’anello al muso; dal 
primo maggio alla festa di S. Michele (29 settembre) neppure quelli con 
l’anello possono circolare per la città. 
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 Ordiniamo che nessun porco o scrofa entri nella Piazza del Comu-
ne o nella Piazza di Porta Ravegnana. Si eccettuano da questa proibi-
zione i greggi di porci ivi condotti dai mercanti, o da altre persone, per 
essere venduti, le bestie devono però essere legate». 

 Il Capitolato per il pubblico porcaro del Comune di San Daniele 
(1574) «assegna a Zuan Rondela di Ragogna il compito di pascolare i 
maiali (esclusi quelli da latte) di tutti coloro che ne possiedono e stabili-
sce per questi l’onere del mantenimento del porcaro - un di per porco - il 
tutto per lire 24 al mese». 

 Ai soli cittadini di San Daniele è consentito il pascolo sui terreni 
pubblici e la macellazione nell’apposita struttura comunale; occorrono 
20 anni di residenza per acquisire i diritti sui beni pubblici, le deroghe a 
tale precetto sono eccezionali. (Rebellano e Santese, 1993). 

 Il passaggio dal bosco al porcile avviene con la ripresa dell’agri-
coltura ed il connesso sviluppo demografico che inizia nei secoli X-XI e 
continua, sia pine con alterne vicende, in connessione all’estendersi dei 
territori destinati all’agricoltura ed alla sottrazione all’uso comune dei 
boschi e delle selve acquisite dai ceti dominanti a favore della selvag-
gina «   Res     regalis   ». Piero De Crescenzi, agronomo bolognese del XIII 
secolo, scrive che «si devono dar loro le ghiande, le castagne e simi-
glianti cose, o le fave, o l’orzo, o il grano: imperocché queste cose non 
solamente ingrassano, ma danno dilettevole sapore alla carne». 

 Con la comparsa della mezzadria (Roda, 1979-80) l’allevamento 
del maiale tende a restringersi, ma soprattutto si modifica. 

 Il contadino continua a tenere qualche animale all’interno del po-
dere al quale dedica tutta la sua attività non svolgendo più attività silvo-
forestali (Montanari, 1979 - Baruzzi e Montanari, 1981). 

 Tuttavia, come risulta da una relazione del Du Tillot della fine del 
1700, relazione riguardante il territorio di Parma e recentemente messa 
in luce e discussa da Dall’Olio (1983), in tale periodo la produzione del 
maiale era ancora strettamente legata la pascolo ed alle ghiande, così 
vi erano annate favorevoli a sfavorevoli in rapporto alla produzione di 
ghiande. Sempre alla fine del 1700 il consumo di carne di maiale a Par-
ma era relativamente elevato (4.500 maiali circa macellati ogni anno, 
ad uso soprattutto dei monasteri e conventi) e si propose di allestire due 
macelli per suini analoghi al Pelatoio di Bologna. 

 In tutto il medioevo e fino alle soglie del 1900, come recentemente 
ha fatto notare Mondini (1978), la denominazione più usata è quella di 
«Porco», indipendentemente dal fatto che si tratti di animali selvatici, 
semidomestici o domestici. L’etimo    sus    (   sonopair    longobardo,    scroa    
per scrofa) è invece riservato agli animali da vita, e darà origine al ter-
mine «suino» ora largamente diffuso e che si affianca a quello di maiale. 

 Per il cinghiale è in uso il termine di    Porci silvestres    (Salimbene 
da Adam). 

 Cenni sull’uso alimentare del maiale nella Padania 
 Il maiale, come maiale selvatico (cinghiale) o semiselvatico o 

domestico, è stato quasi esclusivamente un animale «da carne» ed è 
sempre stato impiegato nell’alimentazione Europea e Padana, dove non 
risultano i «divieti» o «tabù», che invece hanno riguardato altre aree 
culturali, tra le quali sono da ricordare quella egiziana per taluni periodi 
storici, ebrea e musulmana (Ballarini, 1981). 

 Precise documentazioni dell’uso alimentare del maiale si hanno 
dallo studio dei reperti ossei preistorici, davanti alle grotte o nei pri-
mi insediamenti umani (terramare). Etruschi, Galli (a questo ultimo ri-
guardo esiste la testimonianza di Ateneo) e soprattutto i Romani della 
Pianura Padana usavano ampiamente le carni suine. A questo ultimo 
proposito, come ricorda Susini (1960), poche comunità romane come 
quella bolognese, hanno restituito un numero così cospicuo di menzioni 
artigianali e professionali, e tra queste quella di    suarius   . 

 Bisogna infatti ricordare che la funzione della città come incro-
cio tra la Via Emilia e le strade dell’Appennino e del Delta del Po cui 
forse conduceva una via d’acqua, aveva determinato, già dalla fioren-
tissima età felsinea etrusca, il formarsi di un cospicuo ceto mercantile 
ed artigianale. 

 In modo analogo era avvenuto in altri centri lungo la Via Emilia, 
ad esempio Parma nella quale la Via Emilia si incrocia con il Torrente 
Parma e con una via appenninica che portava al mare Tirreno; una via 
quest’ultima che ebbe incremento con lo sviluppo del porto di Luni e 
da questo le derrate alimentari prodotte nella zona di Parma arrivavano 
agevolmente via mare fino a Roma. 

 Le menzioni artigianali padane (in questo caso di Felsina-Bononia- 
Bologna) derivano anche da stele funerarie, tra le quali è molto impor-
tante quella di Q.    Valerius     Restitutus    della prima metà del I secolo dopo 
Cristo, che rappresenta la bottega di un macellaio (   lanius   ). 

 Un altro monumento sepolcrale che ha riferimento al commercio 
ed alla lavorazione della carne di suino è composto da due steli, una del-
le quali mostra la figura di mi    suarius    (allevatore o mercante di proci) 
che sospinge innanzi a sé sette maialetti; l’altra stele presenta un morta-
io con relativo pestello, gli strumenti mediante i quali la carne, il sale e 
le spezie venivano tirate per dare l’impasto necessario alla preparazione 
degli insaccati suini, ben noti ed apprezzati anche in età romana (Susini, 
1958). In proposito non è superfluo ricordare che il nome moderno di 
mortadella sembra derivare appunto da quello di «   mortarium   ». 

 Venivano destinati alla macellazione animali di peso limitato (dai 
30-40 chilogrammi ad un massimo di 70-80 chilogrammi) (Silcher Van 
Bath, 1972; Pesez, 1973; Stouff, 1969, Anselmi, 1975; Rouche, 1973; 
Montanari, 1979), spesso castrati (se maschi) per togliere loro il non 
gradevole odore-sapore «urinoso» del verro. 

 Si trattava di animali che difficilmente avevano meno di un anno 
di vita e le ossa riportate alla luce dagli scavi archeologici appartengono 
il più delle volte ad animali uccisi fra il primo e il secondo anno di vita, 
ma anche al terzo e perfino al quarto anno di vita (Marcuzzi e Vannozzi, 
1981; Barker, 1973; Tozzi, 1980). Il lungo periodo di allevamento era la 
conseguenza delle caratteristiche genetiche delle razze allevate, ad alta 
rusticità ed a bassa precocità e ad una alimentazione certamente non 
adeguata e ricca di carenze. 

 Il periodo dell’uccisione era per lo più nei mesi di novembre e 
dicembre, comunque sempre nell’inverno (Marcuzzi e Vannozzi, 1981); 
vedasi ad esempio la tradizionale fiera di Santa Caterina il 25 di no-
vembre, a Montagnana (Veneto). Da un’ampia iconografia è anche nota 
la tecnica di mattazione con stordimento tramite un colpo sulla testa e 
successiva iugulazione o colpo al cuore; seguiva la raccolta del sangue e 
la successiva pulitura della pelle con fuoco ed acqua bollente, apertura e 
divisioni in mezzene e successivamente in parti. I «tagli» erano destinati 
al consumo fresco od alla conservazione. 

 I PROSCIUTTI PADANI 

  Notizie storiche sui prosciutti padani.  

 Una tecnica fondamentale di conservazione della carne era quella 
della salagione, la cui origine si perde nella notte dei tempi, che certa-
mente è stata «scoperta» più volte ed indipendentemente, applicata su 
carni di tipo diverso, ma soprattutto su carni prodotte stagionalmente, in 
particolare di maiale e di pesce. «Nulla è più utile del sale e del sole» 
scriveva nel I secolo a.C. Plinio Il Vecchio e nel VII ripeteva Isidoro Di 
Siviglia. 

 La prima importante, anche se «indiretta», testimonianza di cosce 
salate di maiale (prosciutti o protoprosciutti) nella Pianura Padana la 
si ricava dalle già citate indagini archeologiche di Olivieri del Castillo 
(1990) a Porcello (Bagnolo S. Vito di Mantova) e riguardante un inse-
diamento etrusco del V secolo a.C. 

 Infatti tra le numerosissime ossa di maiale ritrovate (circa 30.000 
reperti!!) sono sorprendentemente rare quelle degli arti posteriori. Que-
sto fatto non può essere casuale e fa ritenere che le cosce di maiale 
fossero utilizzate altrove e quindi esportate, ovviamente dopo essere 
state salate e quindi trasformate in prosciutti o «proto-prosciutti». Non è 
escluso che questi prosciutti fossero esportati fino in Grecia, dove erano 
noti. 

 Infatti indizi sulla conoscenza del prosciutto nella Grecia Antica li 
ricaviamo anche dai termini usati di kolia e perna (Aristofane: Plutus, 
Luciano: Lessifane XXXIV, 6). 

 I romani conoscevano bene il Prosciutto di maiale, che denomi-
navano «perna» (Vairone, De Lingua Latina) e che ritroviamo anche in 
una insegna di taverna (Tacca, 1990). E» anche da ricordare Q. Orazio 
Flaccio (Satira II, w 116-117) e l’uso medicinale dell’osso di prosciutto 
(Marcello Empirico -    De medicamentibus fìsycis razionalibus   ). 

 Columella (I secolo d.C.) nel suo De Re Rustica ricorda che «tutti 
gli animali, ma specialmente il maiale, devono essere tenuti senza bere 
il giorno prima della macellazione, perché la carne risulti più asciutta... 

 Quando avrai ucciso il maiale... disossalo accuratamente; con 
questo si rende la carne salata meno soggetta a decomporsi e più du-
revole, salalo con del sale torrefatto., e soprattutto riempi di sale con 
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tutta abbondanza quelle parti in cui sono state lasciate le ossa; dopo 
aver predisposto le placche o i pezzi sopra dei tavolati, mettili sopra dei 
larghi pesi, in modo che scolino bene. Al terzo giorno rimuovi i pesi e 
strofina diligentemente con le mani la carne salata, quando poi la vorrai 
rimettere a posto, aspergila di sale sminuzzato e ridotto in polvere, e 
riponila così; non tralasciare di strofinare tutti i giorni col sale finché 
sarà matura. 

 Se mentre si strofina la carne ci sarà bel tempo, la lascerai sotto 
saie per nove giorni; ma se il cielo sarà nuvoloso, bisognerà portare la 
carne salata alla vasca dopo undici o dodici giorni: dopo i quali prima si 
scuote il sale, poi si lava accuratamente con acqua dolce, in modo che 
da nessuna parte rimanga attaccato del sale e dopo averla lasciata asciu-
gare un poco, la sospenderemo nella dispensa della carne, dove giunga 
mi po’ di fumo che possa asciugarla del tutto, nel caso che contenesse 
ancora un po’ d’acqua. 

 Questo tipo di salatura si potrà fare molto bene durante l’epoca 
del solistizio invernale, ma anche nei mesi di febbraio, prima però delle 
idi». È facile rilevare una serie di consigli tuttora validi: attenzione alle 
parti vicine all’osso, uso di sale ben asciutto, schiacciamento per estrar-
re l’umidità, macellazione del maiale durante il periodo freddo (dal 21 
di dicembre a metà febbraio) e così via. 

 Tuttavia qui si parla di carni salate e poi in parte asciugate al calore 
del fuoco e non affumicate, disossate, e non dei «prosciutto crudo» qua-
le ora lo intendiamo, ma con una tecnica analoga a quella ancora attuale 
per quest’ultimo. 

 Per quanto riguarda la conservazione di cosce intere di maiale tra-
mite «prosciugamento» (da cui il termine di «   perxuctus   » o prosciuga-
tissimo) bisogna arrivare a Catone II Censore che nella sua De Agricol-
tura (II secolo a.C.) indica che le cosce devono venir poste in un doglio 
a strati, coprendo ogni strato ed il tutto con abbondante sale, avendo 
l’avvertenza che i pezzi non si tocchino tra loro; dopo una permanenza 
di dodici giorni i pezzi di carne vengono tolti dal sale, accuratamente 
lavati, fatti asciugare al vento secco per due giorni, quindi unti con olio 
ed aceto, ed appiccati ad un palo nei pressi del focolare. 

 «Né tarli né vermi li toccheranno», dice Catone, in conseguenza 
del trattamento misto salagioneaffumicamento. 

 Anche in questo caso non vi è alcun affumicamento, ma soltanto un 
asciugamento favorito dall’aria calda. 

 Nel Medioevo, quando abbiamo ulteriori e più precise informa-
zioni, era diffusa l’abitudine di tagliare il maiale a metà in senso longi-
tudinale, costituendo due «mezene» da cui il termine ancora diffuso di 
mezzetta, di peso abbastanza limitato (Messedaglia, 1943-44) e che ve-
nivano conservate tramite salagione. In Francia tali mezzette, denomi-
nate    baccones    da cui il    bacon    inglese, a disposizione dei monaci di Cor-
bie nel secolo IX pesavano circa trenta chilogrammi, (Rouche, 1973). 

 Quando il maiale non veniva conservato intero, si salavano le parti 
più pregiate: coscia o prosciutto e «gambuccio», «scamarita» (parte del-
la schiena vicina alla coscia; Sella, 1937), spalla. Non si salvano parti 
meno pregiate a causa dell’alto prezzo del sale. 

 L’importante ruolo del sale per la conservazione della carne come 
di altri alimenti tra cui pesci e formaggi, ed equilibratore di una alimen-
tazione umana prevalentemente vegetariana, quindi ricca di potassio, 
mantenne sempre vivo un intenso commercio di questa derrata. Come 
anche recenti autori hanno dettagliatamente descritto e discusso (Meyer, 
1981) il sale delle saline costiere (Venezia. Cornacchie, Cervia) risali-
va all’interno della Pianura Padana orientale, soprattutto tramite le vie 
fluviali, lungo il Po ed i suoi affluenti. A causa del costo non tanto di 
trasporto, quanto delle gabelle alle quali era sottoposto, appunto perché 
derrata alimentare «indispensabile», si cercava di produrlo    in loco    sfrat-
tando le miniere di salgemma ed in particolar modo le sorgenti saline 
dell’entroterra. 

 La Pianura Padana, formatasi lentamente per sedimentazione, con-
tiene nelle sue profondità e racchiusi tra strati di argilla impermeabile 
notevoli quantità di sale marino fossile e per questo acque e pozzi salati 
pullulano nella bassa pianura, sulle colline e nella montagna (Marenghi, 
1963). 

 Famosi erano i pozzi di acque salse della collina parmense attorno 
ai paesi denominati appunto Salsomaggiore e Salsominore (Baruzzi e 
Montanari, 1981; Bonatti, 1981). In questi luoghi si svilupparono quelle 
che furono denominate «fabbriche del sale» che risalgono probabilmen-
te al tempo dei romani (Bonatti, 1981; Drei, 1939). 

 Evidentemente la lavorazione delle carni e la loro conservazione 
con il sale esigeva una determinata tecnologia e fin dall’inizio del IX 
secolo il capitolare di Carlo Magno sulla gestione delle Aziende Regie 
prescriveva che «   Omino praevidendum est cum omni diligentia it quic-
quid manibus laboraverint aut facerint, id est lardum, siccamen. sulcia, 
niusaltus... omnia cum summo nitore sint facta vel parata   ». 

 Il maiale produceva una derrata che doveva servire per una in-
tera annata. Accanto alle frattaglie, sangue e talune parti da utilizzare 
immediatamente, ve ne erano altre da conservare a lungo, le già citate 
preparazioni salate. La quota intermedia a «media conservazione» era 
costituita dagli insaccati, il cui mantenimento era affidato a fermenta-
zioni guidate da una serie di fattori e condizioni: alcuni di questi (sale, 
umidità, temperatura) erano molto efficaci, altri meno. 

 Tra questi ultimi vi sono le spezie, che tuttavia avevano almeno il 
ruolo di «mascherare» eventuali odori o sapori non completamente gra-
diti, o di servire quali elementi di «controllo» e «repressione» nell’uso 
alimentare dell’insaccato stesso. Questo è il caso delle spezie piccanti 
che inducono a mangiare «molto» pane e «poco» companatico. 

 Tra gli insaccati padani si ricordano i salami, i cotechini e gli zam-
poni, i cappelli da prete e le bondiole, e così via. Numerose sono le 
attestazioni iconografiche dell’uso padano di conservare il maiale sotto 
forma di insaccati. 

 Tra le spezie di cui è documentato l’usò nei secoli passati e fin dal 
medioevo (Baruzzi e Montanari, 1981), si possono ricordare il pepe ed 
altre spezie di origine orientale (cannella, chiodi di garofano, noce mo-
scata, zenzero, comino, zafferano), oppure le erbe aromatiche prodotte 
negli orti casalinghi: timo, maggiorana, salvia, anice, rosmarino, prez-
zemolo, coriandolo, ma soprattutto l’aglio (Baruzzi e Montanari, 1981). 

 Il maiale era inoltre una preziosa fonte di grasso. Esiste intatti una 
«carta geografica dei grassi culinari»: nel Nord Italia (Centro Europea) 
dominano i grassi animali, mentre nell’Italia Centro-meridionale (Me-
diterranea) dominano quasi incontrastati i grassi vegetali e soprattutto 
l’olio di olivo. Fin dal Medioevo nell’Italia del Nord si usavano preva-
lentemente i grassi di maiale (lardo e strutto) e limitatamente il burro. 

 L’olio non era tuttavia sconosciuto, ed era di olivo per i ricchi e 
di noce per i poveri. Il lardo fin dal periodo longobardo veniva conser-
vato tramite salatura; i muratori longobardi ricevevano una quota fissa 
di lardo di circa cinque chilogrammi per il loro sostentamento prima di 
iniziare il lavoro stagionale (Baruzzi e Montanari, 1981). Fin dall’VIII 
secolo nella Pianura Padana lo strutto era noto come    uncto   ,    grassa, sun-
zia, assungia    (Tanara, 1965; Rosselli, 1518). 

 Da quanto esposto è facile individuare, della Pianura Padana, una 
antichissima «vocazione» suinicola, che è stata intensificata dalla domi-
nazione longobarda. In questa vasta «area», fin dai tempi molto antichi, 
si sono sviluppate alcune tecnologie di conservazione delle carni, ad 
esempio la salagione. Contemporaneamente si è avuta una quasi infinita 
serie di «varianti», per le quali non è possibile individuare singole ori-
gini e motivazioni storiche. Una di queste è per esempio tipica dell’area 
bolognese e risalente almeno al periodo romano. Con la finissima tri-
turazione delle carni e del grasso, si ottiene un impasto da conserva-
re tramite l’aggiunta di sale e spezie ed eventualmente tramite cottura 
(mortadella), da consumare cruda (salsicce e salami) o dopo cottura 
(cotechini e zamponi). 

 Più ad Ovest, in una zona in cui erano presenti affioramenti di sali 
iodati con bromo e piccole quantità di salnitro (Marenghi, 1963), si svi-
luppa la tecnologia di conservazione di cosce di maiale di dimensioni 
medie, ma soprattutto elevate, con la sola salagione e la loro «asciugatu-
ra» in ambiente asciutto come indicato da Catone Il Censore. 

  I prosciutti padani nel II millennio.  

 Con la rivoluzione agraria dell’inizio di questo millennio la Pia-
nura Padana fu disboscata e contemporaneamente le acque vennero re-
golate: il coltivo prese il sopravvento sull’incolto e di conseguenza il 
maiale al pascolo ridusse sempre più la sua importanza, ma trovò una 
nuova opportunità: il siero di latte derivato dalla produzione dei formag-
gi, soprattutto nelle zone di produzione del Formaggio Grana (Parmi-
giano, Parmigiano-Reggiano, Grana Padano) e di altri formaggi, come 
nelle Venezie. La rivoluzione agraria, se ridusse e fece scomparire gran 
parte degli animali che sfruttavano l’incolto, non influì sul maiale, che 
anzi se ne avvantaggiò, come risulta ad esempio dalle opere di Tanara 
(1965) e di Laudi (1969). 



—  27  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1771-8-2026

 La evoluzione della alimentazione del maiale padano alla fine del 
XIX secolo si associò alla modifica delle popolazioni suine, con la intro-
duzione delle «razze bianche» inglesi, di buona taglia e particolarmente 
vocate alla produzione di grasso. Caratteristiche queste che influirono 
positivamente sulla taglia del prosciutto da stagionare. 

  Nonostante i cambiamenti avvenuti nella alimentazione e nelle 
popolazioni di maiali allevati, rimasero assolutamente costanti alcune 
caratteristiche Indispensabili per la produzione di un prosciutto crudo 
(stagionato) di tipo padano:  

 accrescimento corporeo «lento» e quindi macellazione di maiali 
«maturi» e non con carni «giovani»; 

 peso «elevato» dell’animale, ma soprattutto della coscia e buona 
copertura di grasso sottocutaneo anche a livello della coscia. 

 La salagione delle carni di maiale ed in particolare dei tagli più 
pregiati, come le cosce e quindi il prosciutto, è sempre stata presente 
nella Pianura Padana fino ai giorni nostri. 

 Una tecnologia di conservazione fondamentalmente unitaria e che 
ha avuto una differenziazione territoriale importante secondo anche al-
cune fondamentali caratteristiche climatiche ambientali e che ha portato 
ad una certa distinzione tra allevamento e stagionatura dei prosciutti. 

  Allevamento dei maiali.  
 In tutta la Padania l’allevamento del maiale ha sempre prevalente-

mente interessato la parte pianeggiante e collinare. Inizialmente perché 
coperta da querceti che fornivano le ghiande con cui il maiale, onnivoro, 
veniva prevalentemente ingrassato. Successivamente l’allevamento e 
l’ingrasso si basarono con i prodotti derivati dall’allevamento di bovini 
(siero di latte) ed altri vegetali, come il grano turco (mais). L’alleva-
mento è quindi sempre stato prevalentemente di pianura od al massimo 
di collina. 

  Stagionatura dei prosciutti.  
 La salatura delle carni è possibile in qualsiasi ambiente che abbia 

talune caratteristiche di temperatura ed umidità. Non a caso la tradizione 
riservava la macellazione del maiale e la lavorazione delle sue carni al 
periodo dicembre-febbraio e gli stessi Autori antichi sopra citati dava-
no periodi di salagione diversi a seconda delle condizioni climatiche. 
Diversamente è per quanto concerne la successiva «stagionatura» che 
necessita di un ambiente non eccessivamente umido (vicino al focolare, 
ad esempio). In questo contesto di ambiente non eccessivamente umido 
si comprende come la stagionatura dei prosciutti di maiale nella Padania 
si sia sviluppata nelle colline che circondano la pianura: verso Sud nelle 
colline parmensi (anche per la locale disponibilità di sale) e successi-
vamente modenesi, verso Nord nelle colline venete berico-euganee, e 
nella parte della padania delle colline di San Daniele. La stagionatura è 
quindi una attività delle zone collinari od immediatamente ai loro piedi, 
dove sia possibile avere un clima non eccessivamente umido, soprat-
tutto durante l’estate successiva alla macellazione del maiale. La sta-
gionatura infatti deve permettere di mantenere il prosciutto per almeno 
un anno. Vi era un detto che «per avere un prosciutto padano il maiale 
aveva dovuto passare due inverni ed il prosciutto due estati»: un maiale 
«maturo» ed un «prosciutto maturato». 

  Una chiara linea unisce quindi il prosciutto padano dalle sue origini 
(probabili nel V secolo a.C.; certe nel II secolo a.C.) ad oggi con una 
precisa distinzione e caratterizzazione dei:  

 territori di allevamento: bassa pianura; 
 aree di stagionatura: pre-collinare e collinare; 
 tipologia del maiale: «maturo» e con sufficiente grasso 

sottocutaneo; 
 trattamento con limitata quantità di sale (prosciutti «dolci») in 

conseguenza della «maturità del maiale»; 
 assenza di altri trattamenti «conservativi» e soprattutto del fumo; 

 possibilità di una lunga stagionatura (e quindi di una naturale, ele-
vata aromatizzazione) in conseguenza della «maturità del maiale», limi-
tata quantità di sale e caratteristiche ambientali di stagionatura. 

 I prosciutti padani moderni - unico modello e sue «modulazioni» 
nell’area padana 

 La lunghissima storia dei Prosciutti Padani testimonia della loro 
origine comune, strettamente legata alla unità ambientale e culturale 
della Padania. Le particolari caratteristiche di un allevamento di pianura 
e di stagionatura collinare e precollinare, unitamente alle caratteristi-
che qualità del maiale che, nonostante le modificazioni di popolazioni 
e di alimentazioni, hanno mantenuta intatta la «maturità», il peso rela-

tivamente «elevato» e una certa copertura di grasso sottocutaneo. Tutti 
questi elementi sono indispensabili per una «lunga stagionatura», ma 
ancor più per una ridotta quantità di sale che condiziona una elevata 
aromatizzazione naturale del Prosciutto. 

 La indubbia «unicità» del Prosciutto Padano non ha però impedito 
che si siano potute avere delle «modulazioni», alcune delle quali ben 
definite e con una più o meno lunga storia (Prosciutto Veneto Berico-
Euganeo, Prosciutto di Parma, Prosciutto di San Daniele, Prosciutto di 
Modena). 

  Questa «modulazione» ha interessato diversi caratteri, ad esempio 
la forma del prosciutto, ma soprattutto la entità e la qualità della sua 
«aromatizzazione naturale» derivata dai processi maturativi endogeni, 
guidati da:  

 qualità (maturità) dei maiali allevati; 
 ambiente di maturazione; 
 tecnologia di produzione. 

  Il Prosciutto Veneto Berico-Euganeo.  
 Il prosciutto Veneto Berico-Euganeo rientra nel «modello» padano 

di allevamento del maiale e della stagionatura del prosciutto crudo. 
 I reperti delle tante stazioni preistoriche che costellano il Veneto, 

ma soprattutto le colline berico-euganee e tra le quali proprio il castel-
liere di Montagnana, diedero conto della presenza del maiale già in quei 
lontani tempi. Gli storici romani, nel III secolo a.C., accennavano già 
alla presenza di maiali nella grande foresta che da Lugo risaliva nel 
Veneto fino a Venezia (la foresta Litann), e alla fiorente esportazione di 
carni conservate da quei luoghi verso i grandi mercati di Roma. 

 Nel Medio Evo gli enfiteuti e i coloni si fanno carico dei primi al-
levamenti comuni, e a mano a mano che si afferma l’età feudale chiese, 
monasteri e signori impongono decime e diritti tra cui proprio il maiale 
o intero o già lavorato rappresenta una delle prestazioni principali. Nel 
XII secolo alcuni bassorilievi del protiro della chiesa veronese di San 
Zeno raffigurano scene di lavorazione del maiale, e così purè se ne no-
tano di simili sull’archivolto del portale maggiore della chiesa di San 
Marco a Venezia. 

 Infatti, complice pure il sale che veniva dalle saline di Venezia e 
Chioggia la carne di maiale veniva già da allora lavorata e trasformata. 

 I maiali veneti, analogamente a quelli padani, in tempi a noi più 
vicini erano già addomesticati, come documenta la perdita di un folto 
pelame ed il colore roseo della pelle. Infatti nel 1772 Antonio Frizzi nel 
poemetto La salameide parlava di tre varietà di maiali: quella a setole 
bianche, la nera e l’altra di quel color ti piaccia - che mentiscono le 
donne sulla faccia e cioè il roseo. 

 Anche nel Veneto e nella zona di San Damele, come recentemente 
ricorda Alberini (1992) un tempo l’allevamento del maiale era domesti-
co, poi passò all’industria casearia per la utilizzazione del siero di latte, 
con l’aggiunta di sottoprodotti della industria molitoria, in particolare di 
«grano turco» o mais e con la crusca di grano. 

 L’uso alimentare del maiale nelle Venezie e in Friuli è ben radicato 
e di antica data, come tra l’altro indica Gerolamo Savonarola,    medicinae    
professori celeberrimo nel suo Libreto di tute le cose che se manzano 
(circa 1450), nel quale si citano anche i «   persuti   ». Il prosciutto è anche 
citato nell’«Opera» di Bartolomeo Scappi del 1570, in un ricettario ve-
neziano del Seicento (Alberini, 1992). Nella Secchia Rapita di Alessan-
dro Tassoni nel canto VIII è ricordato che uno dei comandanti di «quei 
di Montagnana» «i titoli vendea per un presciutto». 

 Questa millenaria storia non si ferma lì. Da tempo, le cosce non 
sono più decima riservata ai signori: è nata la borghesia, non necessa-
riamente con terre nel contado, e il prosciutto diventa un prodotto di 
mercato. 

 Nascono le prime aziende artigiane e ci si batte per fare un pro-
sciutto che dia risonanza al nome del produttore. Sulle pareti di tante 
aziende aderenti all’odierno Consorzio si possono ammirare gli splen-
didi risultati di quello sforzo. Nel 1881 il ministro Quintino Sella firma 
un diploma di partecipazione e vittoria all’Esposizione Nazionale di 
Milano di quell’anno. Quando Torino, tre anni dopo, chiude l’Esposi-
zione Generale Italiana, un altro diploma prende la strada del Veneto. 
Nel 1904, un diploma verrà da più lontano, dal Crystal Palace di Londra. 

 Per quanto concerne la produzione del Prosciutto Veneto Berico- 
Euganeo si ripete lo schema degli altri prosciutti padani e cioè l’alleva-
mento dei maiali nelle zone pianeggianti della pianura padana-veneta e 
la stagionatura dei prosciutti nella zona pedecollinare e collinare. 

  È inoltre stabilito quanto segue:  
 l’allevamento del maiale è una antica tradizione che si riallaccia 

a quella celtica-longobarda padana; 
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 l’allevamento del maiale fin dal medioevo ha avuto l’attenzione 
sia delle istituzioni pubbliche che dei privati; 

 l’allevamento del maiale nel Veneto ha interessato tutto il ter-
ritorio di pianura, sfruttando ì querceti e le ghiande da questi prodotti 
(allevamento semibrado). Successivamente vi è stato l’utilizzazione del 
siero di latte e quindi uno stretto collegamento tra l’allevamento del 
maiale ed il caseificio per la produzione dei diversi formaggi veneti. 
Un ulteriore elemento è derivato dallo sviluppo della maiscoltura (o 
«polenta»); 

 la salagione delle carni di maiale nel territorio ha una antica tra-
dizione anche per la disponibilità delle vicine saline; 

 la produzione del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo esclude nel 
modo più assoluto l’usò del fumo o di altri procedimenti conservati-
vi, ad esclusione del sale e del controllo della umidità e temperatura 
ambientale; 

 la industrializzazione della produzione del Prosciutto Veneto 
Berico- Euganeo è passata attraverso una fase di artigianato che ha man-
tenuto le caratteristiche tradizionali del prodotto. 

  Conclusioni.  
 Sulla base delle notizie archeologiche, storiche, linguistiche, delle 

tradizioni e della iconografia esistente, nonché delle conoscenze scienti-
fiche di biologia, allevamento del maiale e tecnologie di trasformazione 
degli alimenti, in particolare della conservazione delle carni tramite la 
salagione, è possibile riconoscere quanto segue. 

 Da un punto di vista sociale e culturale, ma soprattutto delle tec-
nologie di produzione sviluppale e conservate dalla tradizione, la Pada-
nia costituisce una «unità» anche per quanto riguarda l’allevamento del 
maiale e soprattutto la lavorazione di alcune sue parti di grande pregio, 
come la coscia dalla quale si origina il prosciutto. 

 La «unità» padana ha dato origine ad un unico «modello» di ad-
domesticamento e allevamento del maiale e di produzione di prosciutto 
stagionato. Questo «modello» nel tempo si è successivamente differen-
ziato dando origine alle «modulazioni» che oggi corrispondono al Pro-
sciutto Veneto Berico-Euganeo, Prosciutto di San Daniele, Prosciutto di 
Parma e Prosciutto di Modena. 

 Pur avendo radici comuni, i quattro prosciutti padani sopra indi-
cati, in quanto «modulazioni» di un unico «modello», hanno una loro 
individualità. 

 Nella Padania ed in tempi protostorici vi è stata una semidomesti-
cazione del maiale, soprattutto in ambito della cultura celtica e successi-
vamente longobarda. La zona di Parma, Modena e tutte le Venezie sono 
comprese nella vasta area di cultura longobarda del maiale. 

  Nonostante taluni cambiamenti avvenuti nei millenni nella alimen-
tazione e nelle popolazioni di maiali allevati, sono rimaste assolutamen-
te costanti alcune caratteristiche indispensabili per la produzione di un 
prosciutto crudo (stagionato) di «modello padano»:  

 accrescimento corporeo «lento» e quindi macellazione di maiali 
«maturi» e non con carni «giovani»; 

 peso «elevato» dell’animale, ma soprattutto della coscia e buona 
copertura di grasso sottocutaneo anche a livello della coscia. 

  Una chiara linea unisce il prosciutto padano dalle sue origine (pro-
babili del V secolo a.C.; certe nel II secolo a.C.) ad oggi con una precisa 
distinzione e caratterizzazione dei:  

 territori di allevamento: bassa pianura e collina; 
 aree di stagionatura: pre-collinare e collinare; 
 tipologia del maiale: «maturo» e con sufficiente grasso 

sottocutaneo; 
 trattamento con limitata quantità di sale (prosciutti «dolci») in 

conseguenza della «maturità del maiale»; 
 assenza di altri trattamenti «conservativi» e soprattutto del fumo; 
 possibilità di una lunga stagionatura (e quindi di una naturale, 

elevata aromatizzazione) in conseguenza della «maturità del maiale», 
limitata quantità di sale e caratteristiche ambientali di stagionatura. 

  Per le diverse «modulazioni» del «modello padano» di prosciutto 
stagionato è stato accertato quanto segue:  

  Prosciutto Veneto Berico-Euganeo:  
 l’allevamento del maiale è una antica tradizione veneto-friu-

lana che si riallaccia a quella celticalongobarda padana; 
 l’allevamento del maiale fin dal medioevo ha avuto l’attenzio-

ne sia delle istituzioni pubbliche che dei privati; 

 l’allevamento del maiale nel Veneto ha interessato tutto il ter-
ritorio di pianura, sfruttando i querceti e le ghiande da questi prodotti 
(allevamento semibrado). Successivamente vi è stato l’utilizzazione del 
siero di latte e quindi uno stretto collegamento tra l’allevamento del ma-
iale ed il caseificio per la produzione dei diversi formaggi. Un ulteriore 
elemento è derivato dallo sviluppo della maiscoltura (o «polenta»); 

 la salagione delle carni di maiale nel territorio ha una antica 
tradizione anche per la disponibilità delle vicine saline; 

 la produzione del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo esclude 
nel modo più assoluto l’usò del fumo o di altri procedimenti conserva-
tivi, ad esclusione del sale e del controllo della umidità e temperatura 
ambientale; 

 la industrializzazione della produzione del Prosciutto Veneto 
Berico- Euganeo è passata attraverso una fase di artigianato che ha man-
tenuto le caratteristiche tradizionali del prodotto. 

  D.7  

  L’allevamento suino nel nord Italia e sua evoluzione nella storia.  
 Dai molti frammenti ossei provenienti dai vari scavi si deduce che 

l’allevamento del bestiame suino, bovino ed ovino si è sviluppato nel 
nord Italia nel periodo neolitico. 

 Inizialmente però, come risulta dai reperti ossei ritrovati in propor-
zione omogenea, il bestiame veniva allevato unicamente per soddisfare 
le necessità della famiglia o del villaggio. 

 Solo in epoca etrusca viene praticato un tipo di allevamento stabile 
e specializzato, il cui obiettivo è la produzione di carne suina e bovina, 
lana, latte e suoi derivati, finalizzati non solo a soddisfare i fabbisogni 
locali ma anche alla esportazione. 

 Particolare menzione meritano, a tal proposito, gli scavi del Forcel-
lo, un insediamento Etrusco (V° sec. a.C.) posto a Sud di Mantova, sul 
terrazzo della sponda destra del Mincio, non molto lontano da Andes, 
località che diede i natali a Virgilio. 

 In detta località furono trovati mi numero notevolissimo di reperti 
e, tra essi, ben 50.000 resti di ossa animali, di cui il 60% appartenenti 
alla specie suina, segno evidente della predilezione degli etruschi per 
l’allevamento del maiale; seguono in ordine di importanza gli ovini ed 
i bovini. 

 Dallo studio delle ossa si poté dedurre che i maiali erano stati ma-
cellati in età adulta a 2 o 3 anni ed inoltre che proporzionalmente man-
cavano molti arti posteriori. 

 A tal proposito gli esperti di archeologia che studiarono il fenome-
no così si esprimono: «poiché il campione studiato è ampio e rappre-
sentativo, questo fatto non può esser casuale ed induce a ritenere che le 
cosce del maiale, dopo la salatura e/o affumicatura, venissero esportate» 
(P. Olivieri del Castillo - Il suino nel Mantovano, cenni storici - 1990). 

 Gli stessi esperti formularono l’ipotesi che attraverso il Mediterra-
neo la carne suina salata giungesse insieme al grano ai mercati di Atene. 
Infatti - essi affermano - fonti greche antiche decantano la varietà di 
merci straniere provenienti dal Mediterraneo, fra esse le carni dall’Italia. 

  La popolazione suina dell’Italia Centro Settentrionale.  
 L’allevamento del maiale ha sempre costituito una fra i più impor-

tanti rami dell’industria zootecnica italiana. 
 Nel censimento del bestiame del 1908, sono indicati presenti in 

Italia 2.507.798 capi di cui 322.099 scrofe. 
 Nel 1926, secondo il Fotticchia, i capi allevati in Italia assomma-

no a 2.750.000 di cui ben 1.400.000 in Italia settentrionale e 570.000 
nell’Italia centrale (Toscana, Umbria, Lazio e Marche). 

  All’inizio del secolo, e fino alla Prima Guerra Mondiale, tre sono i 
sistemi di allevamento tradizionalmente praticati:  

 l’allevamento familiare, un tempo il più diffuso nella valle pada-
na; esso si basa su un limitato numero di capi, generalmente ben curati, 
alimentati con residui di cucina e prodotti ertivi. Tali capi sono desti-
nati all’autoconsumo ed in parte al rifornimento delle salumerie locali. 
Questo allevamento è andato riducendo via via la sua importanza con il 
diffondersi della specializzazione; 

 l’allevamento allo stato brado o semibrado era preminente lungo 
l’Appennino ed i suoi contrafforti, nonché sulle Prealpi lombarde, vene-
te e del Friuli, ove abbondano la macchia ed i boschi di quercia; 

 l’allevamento di tipo industriale primeggiava in Lombardia ed 
in Emilia già nel secolo scorso, perché collegato al caseificio per lo 
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sfruttamento dei sottoprodotti di latteria (siero e latticello), dell’indu-
stria molitoria (farinette, crusca e cruschello) e della brillatura del riso 
(pula di riso). 

 II 1872 può essere indicato come l’anno in cui ebbe inizio in Italia 
la moderna suinicoltura. Infatti in quell’anno, per iniziativa del Ministe-
ro dell’agricoltura, che si avvalse dell’opera dell’Istituto Sperimentale 
di Zootecnia di Reggio Emilia, furono importati dall’Inghilterra in alcu-
ne province della Valle Padana i primi riproduttori Yorkshire. 

 Le razze indigene 
 Esistevano in Italia molte razze indigene, che, con l’introduzione 

della Yorkshire, a seguito dei ripetuti incroci fatti nell’intento di ottenere 
maiali con maggiore attitudine all’ingrasso, maggiore precocità e con 
scheletro più ridotto, finirono per perdere la loro importanza e la loro 
identità. 

  Le razze più diffusamente allevate in Italia centro settentrionale 
ed ancora presenti agii inizi della Prima Guerra Mondiale, divise per 
regioni, sono le seguenti:  

 Piemonte: due erano le razze autoctone, la Cavour, a mantello 
nero, orecchie pendenti, maschera facciale bianca, allevata sulla riva 
destra del Po; la Garlasco che si allevava invece sulla riva sinistra; 

 razza un po’ più ridotta con pelle e setole color rosso giallastro. 
Le caratteristiche di entrambe le razze erano la robustezza, la precocità 
e la buona attitudine al pascolo. 

 Lombardia: si allevava la razza Lombarda dal mantello nero ros-
siccio con varie macchie bianche, di grande mole, facile da ingrassare, 
che a fine ingrasso raggiungeva il peso di 200-220 Kg. 

 Emilia: la razza Parmigiana era diffusa oltre che nel parmense 
anche nel piacentino ed in parte a Reggio Emilia. Essa era caratterizzata 
da manto grigio scurissimo con rade setole nere, molto prolifica, alta, 
robusta, viveva al pascolo per la maggior parte dell’anno. 

 Altra razza emiliana che occupava un’area assai più estesa della 
parmigiana (bolognese, modenese e parte del reggiano, del mantovano e 
del Veneto), di taglia ancor maggiore della precedente, era la Bolognese, 
a setole corte, rade, tra le quali traspariva la cute di color rosso violaceo. 
Le sue carni, come riferisce il Marchi nel suo testo del 1914 «hanno 
costituito la fama degli zamponi di Modena, delle mortadelle, spalle e 
bondole di Bologna». 

 Romagna: vi si allevava una razza mora, castagnina, diffusa in 
tutta la Romagna e detta appunto razza Romagnola. Lo Stanga (Suini-
cultura pratica, 1922) la considerava una sottorazza della Bolognese. Le 
caratteristiche che contraddistinguevano la razza Romagnola erano il 
buon sviluppo in altezza (80-90 cm al garrese), il tronco cilindrico con 
linea dorso-lombare convessa e soprattutto la cosiddetta linea sparta, 
«costituita da robustissime irte e fitte setole che trovansi lungo tutta la 
linea dorsale» (Ballardini). 

 Veneto: oltre alle razze lombarda e la romagnola nel veneto tro-
viamo anche la razza Friulana, rustica, facile da ingrassare, sia al pa-
scolo che nel porcile, con carni molto saporite ma di mediocre fertilità, 
molto affine ai maiali stiriani e croati. 

 Toscana: terra ricca di boschi di leccio, quercia, castagno e cerro 
che costituivano ambiente ideale per il pascolo dei suini; si allevavano 
tre razze: la Cinta, la Cappuccia e la Maremmana. Di esse la più impor-
tante era la Cinta senese, maiale lungo ed alto, con tronco cilindrico, con 
linea dorsale convessa e linea ventrale spesso retratta. Altre caratteristi-
che di detta razza riguardano la testa molto lunga, le orecchie piccole 
portate in avanti, mi mantello color nero ardesia a setola sottile e folta, 
con fascia bianca che, partendo dal garrese, scende alle spalle e cinge 
tutto il torace estendendosi anche agli arti anteriori. La cinta era proli-
fica e precoce. Il Dondi ne fa una accurata descrizione e riferisce che 
«la carne è ottima e molto saporita e sono noti nel commercio i prodotti 
senesi di salumeria, in particolar modo salsicce, mortadelle e prosciut-
ti, prodotti in notevole quantità da stabilimenti locali che di preferenza 
attingono la materia prima dalla montagna senese». Il Mascheroni (Zoo-
tecnia speciale, 1927) afferma che «questa razza è allevata ed ingrassata 
al bosco, sia durante la buona che la cattiva stagione e solo alla sera fa 
ritorno al porcile. L’alimentazione si basa sul pascolo di quercia e di 
leccio la cui produzione in ghianda è variabilissima, integrata con beve-
roni, farina di castagne, granoturco e crusche». 

 1. Umbria: la popolazione suina umbra, genericamente chiamata 
Perugina variava parecchio dal monte al piano. 

 In montagna prevalevano i suini «da macchia» a manto scuro e 
setole abbondanti, con testa lunga e orecchie pendenti; maiali nel com-
plesso rustici e resistenti, che vivevano a branchi nei boschi. Vi era-
no poi i suini perugini di collina e di pianura, molto simili alla razza 

Cappuccia della Toscana; erano caratterizzati da alta statura, da testa 
di media lunghezza con orecchie pendenti, da una linea dorso lombare 
convessa accompagnata da groppa spiovente e da coscie e natiche non 
molto muscolose. Il mantello era nero ardesia con setole poco abbon-
danti ed arti quasi sempre balzani. 

 In collina ed in pianura, dove esistevano zone boschive, l’alleva-
mento era semibrado; se mancava il pascolo in genere prevaleva l’alle-
vamento da riproduzione per la produzione di lattoni, riservando all’in-
grasso solo qualche capo. 

 Dalle razze autoctone alla suinicoltura moderna 
 La sostituzione delle popolazioni suine locali con razze selezionate 

più produttive, iniziata già alla fine del secolo scorso, fu, soprattutto nei 
primi decenni, molto lenta e graduale. Ciò, non tanto per le difficoltà 
proprie del settore primario nell’acquisire ed introdurre le novità emer-
genti, ma per il fatto che pure molto lenta e graduale è stata l’evoluzione 
dei sistemi di allevamento. 

 Finché brado e semibrado hanno rappresentato per molte regioni i 
sistemi più comuni e più economici per l’ingrasso del maiale la rusticità, 
la resistenza, l’attitudine al pascolo e più in generale la capacità di pro-
curarsi cibo hanno rappresentato condizioni prioritarie ed irrinunciabili; 
detti caratteri sono propri delle razze autoctone, affermatesi sul territo-
rio per selezione naturale. 

 Nel periodo intercorrente tra le due guerre mondiali, anche a se-
guito della notevole espansione nella valle padana degli allevamenti da 
latte, andarono via via aumentando le richieste di lattoni e magroni da 
parte degli allevamenti collegati ai caseifici. 

 Gli ingrassatori rivolgevano le loro preferenze ai maiali di grande 
taglia, sufficientemente rustici, dotati di elevata capacità di utilizzare il 
siero, i cruscanti e le farine; caratteristiche che si riscontravano nei pro-
dotti di incrocio delle razze locali con il verro Yorkshire-Large White. 

 Contemporaneamente, poiché a causa del disboscamento era anda-
to scomparendo il sistema brado e semibrado per l’ingrasso dei maiali, 
in Emilia-Romagna, in Toscana ed in Umbria si era affermato l’alleva-
mento delle scrofe per la produzione di suinetti, ricercati dagli ingrassa-
tori della valle padana. 

 Questa suddivisione di compiti tra regioni diverse nell’allevamen-
to del suino favori ed accelerò il processo già iniziato di incrociare le 
popolazioni suine, e tra esse in primo luogo la Romagnola, la Cinta 
senese, la Perugina, e la Cappuccia, razze rustiche e di buona taglia, con 
verri della più precoce e più selezionata razza Large White. 

 Vi è da osservare a questo punto che, nonostante l’affermarsi degli 
allevamenti industriali, permane e si accentua, proprio in questo perio-
do, la pratica di ingrassare i maiali fino al peso di 160-180 Kg ed oltre. 

 Il motivo va ricercato nel fatto che la produzione del suino pesante 
trova concordi sia i suinicoltori che gli operatori industriali. 

 L’industria richiedeva, come richiede tuttora, carcasse pesanti per 
disporre di carni mature, adatte a conferire ai prodotti lavorati e stagio-
nati, primi fra tutti i prosciutti, quelle insuperabili caratteristiche orga-
nolettiche che hanno reso famosa nel mondo la salumeria italiana. 

 I caseifici dell’Emilia e della bassa Lombardia, in grande maggio-
ranza orientati alla produzione del formaggio «grana», iniziavano la 
produzione a primavera, dopo il parto delle bovine e lo svezzamento 
dei vitelli, e chiudevano a fine novembre, quando le vacche andavano 
in asciutta. 

 I suini, allevati per il consumo del siero e del latticello, venivano 
perciò acquistati verso il mese di marzo al peso di 35-45 Kg (magron-
celli) e venduti dopo la chiusura del caseificio, durante l’inverno, nel 
periodo più adatto per la lavorazione delle carni, considerato che ancora 
non esistevano i frigoriferi. 

 Durante i 9-10 mesi di permanenza nelle porcilaie il suino raggiun-
geva il peso di 160-180 Kg. Il suino pesante pertanto soddisfaceva le 
esigenze del mercato e quelle del caseificio. 

 Un solo ciclo annuale consentiva, d’altra parte, di meglio ammor-
tizzare il costo della rimonta nonché di contenere le perdite per malattie 
e per mortalità, molto più frequenti nel periodo di ambientamento. Una 
critica che viene fatta a questo sistema riguarda l’alto consumo di ali-
menti necessari, nell’ultima fase dell’ingrasso, per produrre un Kg di 
incremento. Però bisogna tener presente che, in detta fase, più dì un 
terzo del valore nutritivo della dieta era fornito dal siero fresco, dispo-
nibile in abbondanza. 

 La produzione di incroci utilizzando verri Large White e scrofe di 
razze locali continuò per alcuni anni anche dopo l’ultima guerra mon-
diale. Però, già da tempo, le razze autoctone, a seguito dei ripetuti in-
croci, al fine di ottenere animali più adatti al caseificio, finirono, come 
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sopra accennato, per perdere la loro importanza fino a scomparire del 
tutto, per essere sostituite da una popolazione avente le caratteristiche 
proprie del Large White. 

 Soggetti «filmati» (Large White x Romagnola) provenienti dal 
mercato di Cesena e soggetti «grigi» o «tramacchiati» provenienti dalla 
Toscana (Large White x Cinta) erano ancora presenti in qualche porcila-
ia dei caseifici lombardi agli inizi degli anni «50, però già allora si pre-
ferivano soggetti a mantello completamente bianco perché considerati 
meno carichi di grasso. 

 Cambiavano le abitudini alimentari; sì riduceva il consumo dei 
grassi ed aumentava quello delle carni; il mercato si orientava sempre 
più verso soggetti con predominanza di tagli magri. 

 Per adattare la produzione a questi nuovi orientamenti si ricorse 
in un primo momento alla importazione dalla Svezia di riproduttori 
Landrace, particolarmente magri e dotati di prosciutti ben sviluppati, 
da usare per coprire scrofe del tipo Large White. Ma i prodotti di questo 
incrocio, ingrassati nelle porcilaie del Nord, non diedero i risultati spe-
rati. Il Landrace svedese era dotato di una mole e di uno scheletro troppo 
ridotto per produrre il suino pesante richiesto dal mercato. 

 Risultati decisamente più favorevoli si ottennero da successive im-
portazioni di Landrace olandese di grande taglia. 

 In questo stesso periodo, in conseguenza delle più approfondite 
conoscenze in fatto di alimentazione e dello sviluppo dell’industria 
mangimistica, incominciarono ad affermarsi allevamenti specializzati 
suini non collegati ai caseifici, in quanto il siero non costituiva più un 
elemento indispensabile alla integrazione della dieta alimentare. 

 A seguito di questi nuovi indirizzi la popolazione suina subisce in 
Italia, e soprattutto nel Nord, un sensibile aumento. 

 Contro una consistenza media, nel quinquennio 1951-1955, di 
3.320.000 capi si passa nel 1962 a 4.800.000 unità. 

 Nella sola Provincia di Mantova, sempre nello stesso periodo, i 
suini aumentano da 160.000 a 400.000. 

 Incrementa la produzione lattiera, si potenziano i caseifici e si 
estende l’ingrasso suino; però all’aumento dei capi concorrono pure gli 
allevamenti specializzati, per lo più senza terra, non collegati ai casei-
fici, gestiti da imprenditori provenienti anche da attività extra agricole, 
dediti di preferenza alla riproduzione piuttosto che all’ingrasso. 

 Si diffusero gli allevamenti iscritti ai libri genealogici, e con l’aiuto 
dei centri di controllo genetico istituiti dal Ministero dell’agricoltura 
(1960), si diede inizio ad un serio programma di selezione delle razze 
Large White e Landrace. 

 Si gettarono pertanto le basi di una moderna suinicultura avendo 
sempre come traguardo la produzione di un suino pesante, dotato dei 
requisiti richiesti dall’industria di trasformazione in continua e rapida 
espansione. 

 Dal 1960 al 1970 furono molte ed importanti le tecnologie innova-
tive introdotte negli allevamenti, specie in quelli da riproduzione, che ne 
risultarono del tutto rivoluzionati. 

 Da allevamenti agricoli, suddivisi in gruppi costituiti da poche uni-
tà, condizione irrinunciabile per combattere le pericolose malattie neo-
natali, si passò, nel giro di pochi anni, alla concentrazione di centinaia di 
fattrici in allevamenti industriali completamente automatizzati. 

 Dette innovazioni, che consentirono la produzione di suinetti an-
che negli allevamenti intensivi della valle padana, causarono la rottura 
degli equilibri, durati per molti decenni, tra le regioni del Nord, pre-
valentemente dediti all’ingrasso e quelle del centro, specializzate nella 
riproduzione. 

 Mentre nel Nord la suinicoltura trovò motivo per un ulteriore raf-
forzamento ed espansione, Romagna, Toscana ed Umbria in particolar 
modo, furono costrette dai nuovi indirizzi ad una completa ristruttura-
zione dell’intero settore suinicolo. 

 La consistenza della popolazione suina italiana passa dai 4.800.000 
capi nei 1962 ai 9.014.600 del 1981, con un incremento medio annuo 
del 4,4%. 

 Negli anni immediatamente successivi e più precisamente fino al 
1987, si assiste ad un ulteriore incremento dei capi suini, ma con un 
ritmo di crescita molto più modesto rispetto al decenni precedente. Però, 
anche a seguito delle difficoltà sopra evidenziate, l’espansione risulta 
ancora meno accentuata nelle regioni del centro Italia. 

 Secondo i dati ISTAT il patrimonio suinicolo italiano nel 1970 era 
localizzato per il 56% al Nord, per il 26,3% al centro e per il 17,7% al 
Sud. 

 Nel 1985 la percentuale di suini censiti saliva al 72,2% nelle re-
gioni settentrionali, mentre in quelle centrali e meridionali regrediva 
rispettivamente al 16,9% ed al 10,9%. 

 Scheda E
Metodo di ottenimento del prodotto 

  E.1  

 Il metodo di ottenimento del prosciutto Veneto Berico-Euganeo è 
contemplato dal disciplinare di produzione. 

 Sono confermate le metodologie e le prescrizioni relative alla ma-
teria prima, già illustrate nelle Schede B e C del presente disciplinare. 

  Il procedimento per la lavorazione delle cosce suine fresche corri-
spondenti alle prescrizioni ed ai requisiti già indicati nel presente disci-
plinare prevede le seguenti fasi:  

 1 - isolamento; 

 2 - raffreddamento; 

 3 - rifilatura; 

 4 - salagione; 

 5 - semipressatura; 

 6 - riposo; 

 7 - lavatura; 

 8 - asciugatura; 

 9 - stagionatura. 

  E.1.1  

 Isolamento: il maiale deve essere sano, riposato e a digiuno. Sola-
mente in presenza di queste condizioni il maiale può essere macellato, 
procedendo in seguito all’isolamento della coscia dalla mezzena. 

  E.1.2  

 Raffreddamento: la coscia suina fresca viene portata in apposite 
celle di raffreddamento per un periodo di ventiquattro ore al fine di por-
tare la temperatura della stessa a 0° C, e perché il freddo rassodi la carne 
che può così essere più facilmente rifilata. 

  E.1.3  

 Rifilatura: attraverso la rifilatura, asportando parti di grasso, di fra-
zione muscolare e di cotenna, si conferisce alla coscia la caratteristica 
forma. La rifilatura consente di correggere eventuali imperfezioni del 
taglio, di agevolare il verificarsi di condizioni ottimali per la successiva 
azione di penetrazione del sale, e di identificare eventuali condizioni 
tecniche pregiudizievoli ai fini della successiva lavorazione. Durante 
questa lavorazione vengono scartate le cosce che presentano ogni mi-
nima imperfezione. 

  Sigillo di omologazione: prima delle operazioni di salagione, il 
produttore verificata la corrispondenza della singola coscia fresca ai 
requisiti prescritti dal Disciplinare, deve apporre il sigillo metallico co-
stituito nelle forme seguenti:    
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   Il sigillo è di forma esagonale e reca la scritta «C.VENETO», il 
mese (in cifre romane) e l’anno (in cifre arabe) di inizio lavorazione. 

 Il sigillo è elemento indispensabile per il computo del periodo mi-
nimo di stagionatura e, inoltre, equivale alla data di produzione ai sensi 
delle vigenti leggi nazionali in materia di vigilanza sanitaria delle carni. 

 Il sigillo è conformato in modo che una volta applicato da una ido-
nea sigillatrice, risulta inamovibile. 

 In sostituzione o in associazione al presente sigillo di omologazio-
ne è consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identificativo valida-
to dall’organismo delegato che assicuri e garantisca la tracciabilità e la 
rintracciabilità del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo. 

  E.1.4  

 Salagione: le cosce rifilate vengono sottoposte alla salagione; 
è molto importante che questa operazione sia effettuata su cosce con 
temperatura giusta e uniforme. Preliminarmente le cosce sono massag-
giate con procedimenti manuali o meccanici onde predisporre la carne 
al ricevimento del sale e verificarne, con opportune pressioni, il perfet-
to dissanguamento. Le cosce vengono quindi cosparse di sale in modo 
che ne venga coperta la superficie esposta del lato interno. Per questa 
operazione viene utilizzato esclusivamente sale marino essendo assolu-
tamente proibito l’uso di sostanze chimiche, conservanti o altri additivi; 
è altresì vietato il ricorso a procedimenti di affumicatura. 

 Successivamente le cosce, riposte orizzontalmente su un piano, 
vengono collocate in una cella idonea mantenuta ad una temperatura 
variabile tra 1° e 4° C, e con una umidità di circa 70-95%. 

 La tecnica di salagione del prosciutto Veneto Berico-Euganeo è 
tipica e rispecchia gli usi e i metodi tradizionali: essa infatti si basa sul 
rapporto tra il peso della coscia fresca e la durata del periodo in cui la 
stessa riposa «sotto sale», periodo corrispondente a circa un giorno per 
ogni chilogrammo del suo peso. 

 Verso la metà dei periodo indicato si opera il ripasso, operazione 
consistente nell’asportazione del sale rimasto sulla superficie esterna 
della coscia che viene rimassaggiata e ricoperta con ulteriore sale secon-
do le modalità già descritte. Riposta in cella la coscia salata completa il 
restante periodo del processo alle medesime condizioni di temperature 
e umidità. 

  E.1.5  

 Semipressatura: questa operazione, effettuata sulla coscia estrat-
ta dalla cella, consiste nell’esercitare una pressione uniforme sul-
la massa muscolare che finirà per assumere la caratteristica forma 
semischiacciata. 

 La spinta necessaria viene impressa manualmente e/o con supporti 
meccanici, ad esempio con una massaggiatrice spremivena. Gli scopi 
della semipressatura sono molteplici: mediante la pressione esercitata 
si favorisce un ulteriore spurgo dei vasi femorali e delle sue derivazioni 
venose; si agevola un assestamento della parte grassa rispetto alla sua 
distribuzione attorno alla parte magra il che permette, tra l’altro, una 
migliore, approfondita ed omogenea penetrazione del sale. 

  E.1.6  

 Riposo: ultimata la salatura e operata la semipressatura, le cosce 
salate vengono poste in una cella di riposo per un periodo di almeno 

settantacinque giorni, con un’umidità compresa tra il 45 e l’85% ad una 
temperatura compresa tra i 1° e i 6° C. Nel corso della fase di riposo 
prosegue il processo di disidratazione iniziato con il trattamento con il 
sale e le basse temperature. 

 Il sale assorbito penetra con graduale omogeneità all’interno della 
massa muscolare, distribuendosi in modo uniforme. 

 Prima della fine del riposo si esegue la «toelettatura», cioè la rifi-
nitura della superficie del lato interno della coscia dagli effetti del so-
pravvenuto calo peso. 

  E.1.7  

 Lavatura: ultimato il riposo la coscia viene sottoposta ad una la-
vatura della superficie esterna operata con getti d’acqua, ad una tem-
peratura di circa 40° C. Questa operazione, oltre ad avere un generale 
effetto rivitalizzante, rimuove le formazioni superficiali ammorbidite 
precedentemente e tonifica i tessuti esterni. 

  E.1.8  

 Asciugatura: completato il lavaggio, le cosce vengono trasferite 
nelle celle di asciugamento dove si procede ad un rinvenimento delle 
carni in condizioni di umidità di nuovo elevata fra il 60 e il 90% e tem-
peratura variabili tra i 12° e 24° C, modulate dal produttore in funzione 
della pezzatura delle cosce. 

 I valori sono variabili in funzione delle tecniche del successivo 
trattamento, la stagionatura. Il tempo impiegato in questa fase è media-
mente di sette giorni. 

  E.1.9  

 Stagionatura: in questa fase si possono considerare tre diversi 
aspetti: la prestagionatura, la stuccatura e la puntatura-stagionatura. 

 Prestagionatura: in questa fase i prosciutti vengono collocati per 
un periodo di circa 35-40 giorni in appositi saloni dove proseguono il 
processo di rinvenimento-acclimatamento delle carni a temperature in 
progressivo aumento comprese tra 11°C e 20°C e in condizioni di umi-
dità in progressiva riduzione. 

 Stuccatura: per stuccatura (o «sugnatura») s’intende una operazio-
ne che comporta la distribuzione sulla superficie aperta del piatto della 
coscia, e su eventuali screpolature, di un impasto composto da sugna o 
strutto finemente tritato, sale, pepe, derivati di cereali, applicato fine-
mente ed uniformemente mediante un massaggio manuale. 

 Tale impasto svolge esclusivamente funzioni di protezione dagli 
agenti esterni e di ammorbidimento della superficie esterna esposta, 
senza compromettere la prosecuzione del processo osmotico tra la mas-
sa muscolare e l’ambiente esterno. Per questo motivo tale impasto non è 
considerato ingrediente ai fini dell’etichettatura. 

 Puntatura-Stagionatura: in questa fase i prosciutti vengono trasfe-
riti in appositi saloni di stagionatura, locali in cui l’andamento delle 
condizioni climatiche è di norma regolato dall’apertura delle numerose 
finestrature, disposte in funzione trasversale rispetto alla disposizione 
dei prosciutti, o disposte in modo contrapposto, e dipende dalle condi-
zioni atmosferiche esterne; solo quando tali condizioni siano irregolari 
od anomale rispetto al normale andamento stagionale, è ammesso l’uso 
di impianti di climatizzazione, che impiegano comunque l’aria ester-
na. In questi locali i prosciutti sostano mediamente dieci mesi; fermi 
restando ovviamente i tempi minimi del complessivo procedimento di 
ottenimento del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo che dura almeno 
quattordici mesi decorrenti dalla salagione. 

 In questa fase si procede, anche più volte, alla «puntatura», opera-
zione eseguita con un ago di osso di cavallo che per la sua porosità ha 
la proprietà di trattenere e trasferire gli aromi rilevati all’interno della 
massa muscolare che sonda con una rapida introduzione in vari punti; 
tutto ciò viene eseguito da personale specializzato e dotato di particolari 
caratteristiche olfattive. 

 Nel corso della stagionatura nelle carni si verificano importanti 
processi biochimici ed enzimatici che completano il processo di conser-
vazione indotto dalle precedenti lavorazioni, determinando le proprietà 
organolettiche caratteristiche, grazie all’apporto dell’ambiente naturale 
esterno. 

 Durante la stagionatura e dopo la sua ultimazione è vietata qualsia-
si ripetizione delle fasi di lavorazioni precedenti, eccettuata la stuccatu-
ra e un eventuale lavaggio finale. Rimangono in vigore i divieti dell’ag-
giunta di qualsiasi sostanza e dell’affumicatura del prodotto. 
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 Trascorso almeno il periodo minimo dell’intero processo di lavora-
zione – che ricordiamo è di 14 mesi al compimento dei quali i prosciutti 
devono avere un peso non inferiore a 7,9 chilogrammi e non superiore 
a 12,5 chilogrammi – vengono effettuati appositi accertamenti da parte 
degli ispettori dell’organismo delegato che autorizzano l’apposizione 
del contrassegno, di cui al punto B.1 del presente disciplinare, che con-
traddistingue il prosciutto Veneto Berico-Euganeo. 

 In sostituzione o in associazione al contrassegno di conformità è 
consentito l’utilizzo anche di dispositivi alternativi di identificazione 
parimenti indelebili ed inamovibili, che assicurino e garantiscano la 
tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo. 

 Il contrassegno di conformità e/o i suddetti dispositivi in sostitu-
zione o in associazione persistono sul prosciutto disossato e sui tranci 
da esso ottenuti. 

  I prosciutti recanti il contrassegno di conformità destinati al suc-
cessivo affettamento e pre-confezionamento devono presentare le se-
guenti caratteristiche:  

 stagionatura non inferiore a quindici mesi decorrenti dalla 
salagione; 

 umidità percentuale pari od inferiore al 63%; 
 attività dell’acqua non superiore a 0,920 (a   w   ); 
 conservazione dei requisiti richiesti per l’apposizione del con-

trassegno e quindi assenza delle cause di non conformità di tipo tecno-
logico, qualitativo ed igienico sanitario. 

 Sulle derivanti confezioni il contrassegno è apposto in modo inde-
lebile ed inamovibile sulla confezione, nell’osservanza delle prescrizio-
ni di controllo dell’organismo delegato. 

 Commercializzazione. 
 Porzionamento, affettamento e condizionamento: il Prosciutto Ve-

neto Berico-Euganeo, oltre che intero, può essere commercializzato an-
che disossato e, come tale, anche confezionato in tranci di forma e peso 
variabili; in questo caso il contrassegno di conformità di cui alla scheda 
H, dovrà essere apposto in modo visibile su ogni singolo pezzo. 

 Il Prosciutto Veneto Berico-Euganeo può essere venduto anche af-
fettato, in questo caso il contrassegno viene apposto in modo indelebile 
ed inamovibile sulla confezione. 

  Le operazioni di porzionamento, affettamento e condizionamento 
del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo sono assoggettate a controllo per:  

 assicurare l’impiego di prodotto già certificato per l’uso del-
la DOP e, in tal modo, confermare i corrispondenti elementi della 
rintracciabilità e della prova dell’origine secondo le prescrizioni del 
Disciplinare; 

 verificare la persistenza dei requisiti tecnico-qualitativi prescritti 
dal Disciplinare, l’assenza di eventuali pregiudizi ed il riscontro delle 
condizioni di stagionatura e di aw; 

 attestare il confezionamento con l’uso di vesti grafiche conformi 
alla disciplina in vigore e rispondenti a tutte indistintamente le prescri-
zioni per l’uso della DOP; 

 accertare l’esecuzione di attività di confezionamento con l’usò 
della DOP di prodotto affettato in quantità corrispondente al prosciutto 
Veneto Berico-Euganeo effettivamente disponibile ed appositamente 
identificato per tale impiego. 

  E.2  

 Salvo che nei primi sei mesi della lavorazione, è consentito il tra-
sferimento delle cosce munite del sigillo presso altro stabilimento abili-
tato alla produzione del prosciutto Veneto Berico-Euganeo. 

  Da parte dell’interessato deve essere presentata preventiva richie-
sta scritta all’organismo delegato, che prescrive le modalità da osser-
vare, esercita i necessari controlli e può opporsi al trasferimento con 
motivato provvedimento scritto. 

 Il trasferimento è consentito, in deroga a quanto suddetto, ove sus-
sistano provate motivazioni di forza maggiore tali da pregiudicare la 
lavorazione dei prosciutti o determinare la loro perdita o il loro deperi-
mento; si applicano in tal caso le procedure sopra descritte. 

 Scheda F
Elementi comprovanti il legame con l’ambiente geografico 

  F.1  

 L’inquadramento generale della materia trattata nella presente 
scheda non può prescindere dalle considerazioni generali argomentate 
nelle Schede D e C e soprattutto di quanto trattato nei precedenti punti 
D.6 e D.7 qui richiamati integralmente ai fini del presente disciplinare. 
L’   excursus    storico descritto nei suddetti punti dimostra ampiamente ed 
inequivocabilmente quanto sia stretto e profondo il legame tra le pro-
duzioni agricole e la trasformazione del prodotto con le rispettive aree 
di riferimento, geograficamente delimitate, mi legame che nel corso dei 
secoli si è venuto sempre più a rinsaldare attraverso l’evolversi dei fatto-
ri socio-economici e produttivi sommati all’esperienza umana. 

 A riguardo dell’area ben delimitata di approvvigionamento della 
materia prima esistono fattori geoambientali e un bagaglio di esperienza 
produttiva nell’allevamento caratteristici e costanti, come diffusamente 
trattato nel punto D.7. 

 Per quanto concerne la più ristretta zona di trasformazione, di cui 
alla Scheda C.1, si rimanda al punto F.2. 

  F.2  

 In questo punto procederemo ad un approfondimento del legame 
con l’ambiente geografico propriamente riferito all’area delimitata nelle 
forme indicate al precedente punto C.1, relativamente alla zona di pro-
duzione così come individuata alla Scheda C.10. 

  F.2.1  

 Tale area, che presenta condizioni ambientali particolari e preci-
se, è geograficamente individuata nella parte centro-meridionale della 
regione Veneto, comprende i territori di quindici comuni con una super-
ficie interessata di soli Km/q 355,63 ed è posizionata nella zona pede-
collinare dei monti Berici e dei colli Euganei. Tale zona dista sia dalle 
prealpi venete sia dal lago di Garda alcune decine di chilometri, e in 
linea d’aria solo 45 – 50 chilometri dal mare Adriatico, e più precisa-
mente dal golfo di Venezia. 

  F.2.2  

  Nell’area tipica di produzione sono comprese distinte zone:  
   a)   la zona subalpina veneta è costituita da dei rilievi collinari, 

che da una parte si incastrano nella zona prealpina e, dall’altra, si al-
lungano verso la pianura, arrivando a comprendere i monti Berici e i 
colli Euganei. Questa fascia è molto larga e interessa territori diversi sia 
per morfologia che per costituzione geologica. Come detto della zona 
subalpina fanno parte i monti Berici, comprendenti una serie di alture 
uniformi e per lo più con dolci pendii, e i colli Euganei, gruppo che si 
eleva isolato nella pianura caratterizzato da rilievi a forma di cono spes-
so di grande regolarità; 

   b)   la zona di transazione tra la montagna e la pianura è interes-
sata da un considerevole processo di sedimentazione da parte dei corsi 
d’acqua con la conseguente formazione di vaste conoidi alluvionali; 

   c)   la pianura invece ci offre una notevole varietà di struttura e di 
aspetto, costituita da una immensa coltre di materiali alluvionali deposi-
tatisi, colmandolo, sull’ampio golfo dell’Adriatico nell’era quaternaria: 
la pianura a sua volta può essere distinta in alta e bassa pianura, que-
sto per il diverso comportamento delle acque dei fiumi che depositano 
dapprima i materiali più grossolani e sciolti (ciotoli e ghiaia), creando 
quindi terreni di natura permeabilissima, e poi, verso le foci, quelli più 
minuti (arenarie, sabbie, argille) dando luogo a terreni meno permeabili. 

  F.2.3  

 Il clima della zona varia da sub-mediterraneo a sub-montano, a 
seconda dell’altimetria, ed è fortemente influenzato dall’andamento 
dei venti che determinano una particolare e caratteristica aerazione. La 
provenienza di tali venti è prevalentemente dai quadranti settentrionali 
ed orientali per quanto riguarda la pianura, mentre nelle zone collinari 
arriva dal nord il «fohn», un vento caldo che invade la pianura facendo 
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sentire il suo effetto, seppure attenuato, fino quasi a Venezia. Molto im-
portanti sono pure le brezze, venti che provengono dal mare durante il 
giorno e che si spingono, per l’assenza dei rilievi, molto all’interno della 
pianura, fino a raggiungere la zona subalpina. 

  F.2.4  

 Alla luce di quanto fin qui descritto, si può dedurre che la zona 
di produzione del prosciutto Veneto Berico-Euganeo si avvale di un 
microclima costante e caratteristico, effettivamente limitato al contesto 
geografico considerato, che ha come risultato una vivace ventilazione 
permanente che, unita alle caratteristiche geomorfologiche del terreno, 
assicura un ambiente scarsamente umido, produce elementi caratteri-
stici derivati dai profumi della vegetazione collinare (come ad esempio 
l’olivo), e determina i tipici aromi del prodotto. 

 Questi requisiti ambientali hanno anche storicamente influito sulla 
caratterizzazione del prodotto e sulla conseguente formazione della de-
nominazione; ciò è riconducibile alle linee di valutazione fenomenolo-
gica descritte ai punti D.6 e D.7. 

  F.3  

 Tutto ciò porta alla consapevolezza, al di là di ogni dubbio, che 
le condizioni ambientali di questa zona ristretta sono fondamentali per 
la tipologia produttiva del prosciutto Veneto Berico-Euganeo. Anche 
nel già citato testo unico si è voluto sancire specifiche norme per la 
salvaguardia dell’ambiente in questione, riconoscendone una sorta di 
funzione strumentale essenziale ai fini della denominazione di origine. 

  Citiamo qui di seguito testualmente l’art. 62 del testo unico:  
 «1. Ai fini della salvaguardia delle condizioni proprie dell’am-

biente di produzione da cui dipendono le caratteristiche organolettiche 
e merceologiche del prosciutto Veneto Berico-Euganeo, a far tempo 
dall’entrata in vigore del presente testo unico, l’insediamento nell’ambi-
to della zona tipica di cui all’art. 4 di industrie insalubri di prima classe, 
così come individuate a norma dell’art. 216 del testo unico delle leggi 
sanitarie approvato con regio decreto 27 luglio 1934 n. 1265, e di ogni 
altra attività che pregiudichi un equilibrato mantenimento delle condi-
zioni ambientali è subordinato al preventivo favorevole parere del comi-
tato regionale per l’inquinamento atmosferico competente per territorio. 

 2. In ogni caso, la salvaguardia delle condizioni ambientali della 
zona tipica di produzione, con particolare riguardo alla qualità dell’aria, 
è demandata alle regioni competenti, nei modi previsti dall’art. 4, com-
ma 1, lettera   c)  , del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 
1988, n. 203.». 

 È intuibile che l’adozione di così severe misure di salvaguardia (per 
«azienda insalubre di primo grado» la norma nazionale citata considera 
praticamente quasi tutte le attività manufatturiere e perfino le stalle per 
bovini), è giustificata solo da una radicata e condivisa consapevolezza 
di necessità obiettive. Vogliamo anche ricordare in questo contesto che 
la stessa Regione Veneto considera la zona dei monti Serici e dei colli 
Euganei «Aree di particolare interesse naturalistico» (vedasi allegato 
n. 9/F). A conferma di ciò è stata emanata la legge regionale L.R. 10 ot-
tobre 1989, n. 38, che istituisce il «Parco Regionale dei Colli Euganei». 

  F.4  

 Esiste un altro elemento, non certo meno importante, che compro-
va il legame esistente tra materia prima e zona geografica. Se è infatti 
vero che la caratterizzazione produttiva di natura zootecnica è stretta-
mente funzionale ai requisiti del prodotto a denominazione di origine, 
tanto da assumere tratti distintivi esclusivi e peculiari con riferimento 
all’area geografica, deve essere altrettanto vero che il riconoscimento di 
questa peculiarità, che definisce il legame di cui si discute, interviene a 
conferma di quanto fin qui sostenuto. 

 L’elemento distintivo che collega il territorio, la produzione agri-
cola e la trasformazione del prodotto a denominazione di origine «pro-
sciutto Veneto Berico-Euganeo» è senza dubbio sintetizzabile nel con-
cetto di «suino pesante», come già specificato ai punti D.6 e D.7. nel 
testo unico e sostanzialmente anche nel presente disciplinare. Questo 
particolare indirizzo produttivo della suinicultura delle aree delimitate 
e la definizione di suino pesante, è stato riconosciuto formalmente dalla 
CEE per mezzo della legislazione per la classificazione commerciale 

delle carcasse suine: si tratta del reg. (CEE) n. 3220 del 13 novembre 
1984 (allegato n. l0/F), che costituisce l’ultimo aggiornamento in ma-
teria. Questo regolamento, in vigore dall»1° gennaio 1989, introduce 
metodi di misura oggettivi per la valutazione della percentuale di carne 
magra contenuta nelle carcasse, suddividendole in cinque classi com-
merciali con le lettere della sigla EUROP e la possibilità, per ogni paese, 
di introdurre mia classe speciale denominata «S». Vogliamo ricordare 
che in sede di applicazione del citato regolamento, solo all’Italia è stata 
riconosciuta la presenza sul territorio di due popolazioni suine: «suino 
leggero», macellato a pesi conformi le medie europee; «suino pesante», 
macellato a pesi di 150-160 chilogrammi, le cui carni sono destinate alla 
trasformazione. Questo ha portato ad una decisione della Commissione 
del 21.12.88 (allegato n. 10/F) che autorizza la distinzione delle carcas-
se in «leggere» (peso morto < a 120 chilogrammi) e «pesanti» (peso 
morto > a 120 chilogrammi), a cui si applicano due formule diverse per 
la valutazione commerciale. Anche sul piano nazionale il competente 
dicastero ha elaborato un piano di attuazione per l’art. 3, comma 4, del 
citato reg. (CEE) n. 3222/84, che focalizza i criteri di valutazione della 
qualità della carne che possono essere associati a quelli della qualità 
del magro. 

 Se si considera lo sdoppiamento della popolazione suinicola nazio-
nale, accolto in sede comunitaria, come un riconoscimento dell’esisten-
za di diverse caratteristiche che, con totale sovrapposizione, si identifi-
cano con quelle previste dal presente disciplinare, si arriva facilmente 
alla conclusione che vi è una identificazione della categoria «suino pe-
sante» con quella esistente nell’area delimitata e ad essa legata da preci-
se motivazioni storiche, economiche e sociali. 

 Ne consegue che il riconoscimento della presenza di due popola-
zioni così profondamente diverse sullo stesso territorio nazionale co-
stituisce una formale anticipazione del riconoscimento del legame che 
salda entrambe ai rispettivi contesti geo-economici. 

 Scheda G
Controlli 

  G.1  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto, 
da un organismo delegato, conformemente a quanto stabilito dall’art. 39 
del regolamento (UE) 2024/1143 del Parlamento europeo e del Consi-
glio dell’11 aprile 2024. 

 Scheda H
Presentazione, commercializzazione ed etichettatura 

  H.1  

 Il contrassegno previsto dal presente disciplinare è un elemento 
costitutivo ed identificativo della denominazione del prodotto; tale con-
trassegno viene apposto sotto la diretta sorveglianza e responsabilità 
dell’organismo delegato, e comprova la rispondenza del prodotto alla 
disciplina giuridica di protezione. 

 Inoltre il presente disciplinare prevede, prima dell’apposizione 
del contrassegno stesso, tutta una serie di tatuaggi, timbri e sigilli (non 
meno di tre e non più di quattro) – tatuaggio di origine, timbro identi-
ficativo del macello, sigillo a fuoco di inizio lavorazione – e/o di altri 
dispositivi di identificazione in loro sostituzione o associazione, il cui 
riscontro è funzionale ed indispensabile per attestare la rispondenza del 
prodotto, anche in corso di lavorazione, ai requisiti ed agli adempimenti 
che sono obbligatori per i diversi soggetti produttivi nel sistema di fi-
liera che forma il circuito della produzione tutelata. La verifica di tali 
elementi è funzionale a consentire anche una immediata riprova della 
autenticità del contrassegno, vista la possibilità che venga immesso al 
consumo un prodotto dotato di un contrassegno contraffatto. 

  H.2  

 Il prosciutto Veneto Berico-Euganeo è identificato dal seguen-
te contrassegno di conformità apposto sulla cotenna in maniera 
permanente. 
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   Tale contrassegno raffigura il leone di San Marco sovrastante la 
parola «Veneto», derivato dal primo marchio privato consortile del 
1971. Questo contrassegno svolge la funzione di identificare il prodotto 
tra gli altri prosciutti marchiati e garantisce che il prodotto stesso ha 
subito tutti i passaggi produttivi previsti. Su tale contrassegno figura an-
che una sigla, assegnata dall’organismo delegato al momento dell’abi-
litazione dell’azienda, che identifica il produttore. Solo la presenza del 
contrassegno assicura, qualsiasi sia la forma di presentazione del pro-
dotto, la legittima qualificazione del prodotto come prosciutto Veneto 
Berico-Euganeo. 

 La riproduzione grafica del contrassegno è riservata al Consorzio 
di tutela come segno distintivo della propria attività e in ogni inizia-
tiva volta alla valorizzazione del prodotto tutelato; il Consorzio di tu-
tela può, volta per volta, autorizzare terzi alla produzione grafica del 
simbolo, ponendo le condizioni e le limitazioni che ritiene opportune e 
predisponendo i controlli del caso: ogni riproduzione non autorizzata è 
perseguibile penalmente e civilmente. 

 In sostituzione o in associazione al presente contrassegno di 
conformità è consentito l’utilizzo anche di dispositivi alternativi di 
identificazione parimenti indelebili ed inamovibili, che assicurino e 
garantiscano la tracciabilità e la rintracciabilità del Prosciutto Veneto 
Berico-Euganeo. 

  H.3  

  Per ottenere il contrassegno di cui al punto H.1, e comunque anche 
dopo la relativa apposizione, o per ottenere il dispositivo identificativo 
in sostituzione o in associazione, il prosciutto Veneto Berico-Euganeo 
deve recare i seguenti timbri e/o sigilli:  

 tatuaggio di origine di cui al punto C.8.2 apposto dall’allevatore 
e/o dispositivo di identificazione in associazione o in sostituzione; 

 timbro identificativo del macello di cui al punto C.8.4 apposto 
dal macellatore e/o dispositivo di identificazione in associazione o in 
sostituzione; 

 sigillo di omologazione apposto dal produttore prima della sala-
gione di cui al punto H.4 e/o dispositivo di identificazione in associa-
zione o in sostituzione. 

  H.4  

 Prima della salagione e solo sulle cosce fresche provenienti da 
macelli abilitati e muniti dei timbri già descritti e/o dei dispositivi 
identificativi in associazione o in sostituzione, viene apposto un sigillo 
(vedi Scheda E 1.3). Tale sigillo è di forma esagonale e reca la scritta 
«C.VENETO», il mese, in cifre romane, e anno, in cifre arabe, di inizio 
lavorazione. 

 Tale sigillo, apposto dal produttore, è elemento indispensabile per 
il computo del periodo minimo di stagionatura e, inoltre, equivale alla 
data di produzione ai sensi delle vigenti leggi nazionali in materia di 
vigilanza sanitaria delle carni. 

 In sostituzione o in associazione al sigillo di omologazione è 
consentito l’utilizzo anche di altro dispositivo identificativo validato 
dall’organismo delegato che assicuri e garantisca la tracciabilità e la 
rintracciabilità del Prosciutto Veneto Berico-Euganeo. 

 Il sigillo non può essere apposto sulle cosce mancanti dei timbri 
dell’allevatore e del macellatore, nonché non accompagnate dalla do-
cumentazione sanitaria e merceologica prescritta e che non rispondano 
alle caratteristiche sostanziali e qualitative, ivi compreso il rispetto delle 
parametrazioni oggettive di cui alla Scheda B. 

  H.5  

  Ai fini del presente disciplinare il prosciutto Veneto Berico-Euga-
neo reca le seguenti indicazioni obbligatorie:  

   a)    L’etichetta del prosciutto Veneto Berico-Euganeo intero con 
osso munito del contrassegno di conformità e/o dei dispositivi identi-
ficativi in associazione o in sostituzione di cui al punto H.2 reca le se-
guenti prescrizioni:  

 nel campo visivo principale deve essere indicata la denomi-
nazione «Prosciutto Veneto Berico-Euganeo» seguita dalla menzione 
«Denominazione di origine protetta» o dall’abbreviazione «DOP» e 
accompagnata dal simbolo DOP dell’Unione europea; 

 nel campo visivo principale devono essere indicati la ragione 
sociale o/e il marchio aziendale depositato del produttore iscritto all’or-
ganismo di controllo; 

 deve essere indicata la sede del produttore. 
   b)    L’etichetta del prosciutto Veneto Berico-Euganeo disossato, 

confezionato, intero o in tranci munito del contrassegno di conformità 
e/o dei dispositivi identificativi in associazione o in sostituzione di cui 
al punto H.2 reca le seguenti prescrizioni:  

 nel campo visivo principale deve essere indicata la denomi-
nazione «Prosciutto Veneto Berico-Euganeo» seguita dalla menzione 
«Denominazione di origine protetta» o dall’abbreviazione «DOP» e 
accompagnata dal simbolo DOP dell’Unione europea; 

 nel campo visivo principale devono essere indicati la ragione 
sociale o/e il marchio aziendale depositato del produttore iscritto all’or-
ganismo di controllo; 

 deve essere indicata la sede del produttore; 
 la sede dello stabilimento di confezionamento e la data di pro-

duzione, qualora il sigillo e/o il dispositivo identificativo in associazione 
o in sostituzione di cui al precedente punto H.3 non risulti più visibile. 

 Nel caso di prodotto affettato e pre-confezionato, le confezioni 
(vaschette e/o gli altri involucri) devono essere realizzate in materia-
le trasparente ed essere adatte alla conservazione del prodotto. Non si 
possono utilizzare confezioni composte da materiali che possano, anche 
indirettamente, alterare le caratteristiche chimico-fisiche ed organolet-
tiche del prodotto. 

  Le etichette delle confezioni devono essere posizionate nell’angolo 
in alto a sinistra della superficie principale (fronte anteriore) della con-
fezione e devono riprodurre le seguenti menzioni:  

 il contrassegno della DOP raffigurante il leone di San Marco 
sovrastante la parola «VENETO»; 

 il simbolo dell’Unione della DOP; 
 la denominazione «Prosciutto Veneto Berico-Euganeo»; 
 la dicitura «Denominazione di origine protetta» ai sensi della 

legge n. 628/81 e del regolamento (CE) n. 1107/96; 
 la dicitura relativa alla certificazione da parte dell’organismo 

delegato. 
  Ogni confezione di prodotto affettato deve riportare all’interno 

dell’etichetta tecnica e/o dell’etichetta commerciale nella parte bassa 
a destra:  

 la denominazione sociale dell’azienda produttrice (impresa di 
lavorazione) oppure del confezionatore che ha affettato il prodotto; 
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 la sede dello stabilimento di produzione e/o di confezionamento; 
 nel caso di confezionamento o di commercializzazione da par-

te di un produttore va indicato anche il relativo codice identificativo 
dell’effettivo produttore; 

 nel caso di confezionamento presso un laboratorio diverso da 
quello del produttore va indicata la sede dello stabilimento di confezio-
namento e la sede e il codice identificativo del produttore. 

 Può essere riportato un solo nominativo tra i tre soggetti sopra in-
dicati (produttore, produttore che commercializza il prodotto, confezio-
natore e/o commercializzatore) con l’esclusione di ulteriori riferimenti 
ad altri soggetti. In tali casi deve essere mantenuto comunque il codice 
identificativo e la sede dello stabilimento di produzione. 

 Per codice identificativo si intende il numero di identificazione 
attribuito dall’organismo di controllo all’impresa di lavorazione, al mo-
mento della sua iscrizione negli elenchi di cui al punto C.8.1. 

 La ragione/denominazione sociale dell’azienda produttrice può 
eventualmente essere fatta precedere dalle sole diciture «prodotto da» 
ovvero «prodotto e confezionato da» (in italiano o in altra lingua). Di-
versamente, il confezionatore che non sia anche azienda produttrice, 
deve sempre indicare il codice identificativo del produttore in abbina-
mento alla sede dello stabilimento di produzione e far precedere l’in-
dicazione della propria ragione/denominazione sociale dalla specifica 
«confezionato da» (in italiano o in altra lingua). 

  H.6  

  Agli effetti del presente disciplinare, valgono inoltre le seguenti 
regole per l’etichettatura del prosciutto Veneto Berico-Euganeo:  

 è vietata l’utilizzazione di qualificativi quali «classico», «auten-
tico», «extra», «super», e di altre qualificazioni, menzioni ed attribuzio-
ni abbinate alla denominazione di vendita, ad esclusione di «disossato» 
e «affettato»; 

 negli imballaggi e nella presentazione del prodotto è fatto divie-
to di utilizzo di menzioni qualificanti non previste nel disciplinare di 
produzione, fatte salve le esigenze di adeguamento ad altre prescrizioni 
di legge; 

 i divieti di cui al presente punto si estendono anche alla pubblici-
tà e alla promozione, in qualsiasi forma, del prosciutto tutelato; 

 l’uso delle denominazioni geografiche riferentesi ai comuni 
compresi nella zona tipica di produzione o loro variazioni, deformazio-
ni, derivazioni o abbreviazioni, è vietato nella ditta, ragione o denomi-
nazione sociale o marchio di impresa, a meno che l’imprenditore inte-
ressato non ne dimostri l’utilizzazione (con riferimento al prosciutto) 
da epoca anteriore alla data di entrata in vigore della legge 4 novembre 
1981, n. 628; 

 il contrassegno di cui al punto H.1 può essere riprodotto sull’eti-
chettatura del prosciutto Veneto Berico-Euganeo, a condizione che il 
relativo contesto grafico e di presentazione sia stato preventivamen-
te approvato dall’organismo abilitato, dietro formale richiesta degli 
interessati. 

 Scheda I
Condizioni da rispettare in forza 

di disposizioni nazionali e/o internazionali 

  I.1  

 1. È vietato porre in vendita e comunque immettere al consumo 
prosciutto non tutelato, recante sul prodotto, sulle confezioni, imballag-
gi, involucri, etichette e simili, nonché sui documenti comunque riferen-
tisi al prodotto medesimo, indicazioni idonee ad ingenerare confusione 
con il prosciutto Veneto Berico-Euganeo o rivendicare le qualità tipiche 
di esso. 

  2. È comunque vietato per il prosciutto non tutelato:  
   a)   utilizzare la denominazione «Prosciutto Veneto Berico-Eu-

ganeo» o «Prosciutto Veneto» nonché qualsiasi altra denominazione o 
indicazione facente riferimento al nome «Veneto» o «Veneto Berico-Eu-
ganeo» o «Berico» o «Euganeo» o «Berico-Euganeo» nonché a qualsia-
si altro nome di comune compreso nella zona tipica di cui al precedente 
punto C.1 del disciplinare; 

   b)   utilizzare espressioni quali «tipo Veneto», «stagionato nel Ve-
neto», anche se riferite ad altri comuni della zona tipica, ovvero quali 
«stagionato nella zona tipica del Veneto Berico-Euganeo» e «lavorazio-
ne alla veneta»; 

   c)   utilizzare nella indicazione della ragione sociale e della sede 
dell’impresa produttrice e dello stabilimento di produzione i nomi dei 
comuni della zona tipica con caratteri di dimensioni superiori a 4 milli-
metri di altezza e a 3 millimetri di larghezza; 

   d)   utilizzare segni grafici, timbri, sigilli e simili che per ubica-
zione, colore, grandezza e tipo di caratteri possano trarre in inganno gli 
acquirenti ed i consumatori con riferimento al prodotto tutelato ed alle 
qualità dello stesso, nonché alla zona tipica di produzione, indicata al 
punto C.1 del disciplinare. 

 3. I divieti di cui sopra si estendono, in quanto compatibili, alla 
pubblicità ed alla promozione, in qualsiasi forma, del prosciutto non 
tutelato. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 si applicano anche ai pro-
sciutti le cui modalità di produzione siano di tipo diverso da quelle del 
prosciutto tutelato, quali il prosciutto cotto e il prosciutto affumicato.   

  26A03787

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  21 maggio 2026 .

      Adeguamento dell’indennità dovuta agli esperti compo-
nenti dei tribunali di sorveglianza con decorrenza 1° febbra-
io 2024.    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   PER GLI AFFARI DI GIUSTIZIA

DEL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  
  DI CONCERTO CON  

 IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO
   DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINNAZE  

 Visto l’art. 70 (Funzioni e provvedimenti del tribunale 
di sorveglianza), comma 3, legge 26 luglio 1975, n. 354, 
recante «Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla 
esecuzione delle misure privative e limitative della liber-
tà», che disciplina la composizione del tribunale di sorve-
glianza prevedendo che «Il tribunale è composto da tutti i 
magistrati di sorveglianza in servizio nel distretto o nella 
circoscrizione territoriale della sezione distaccata di corte 
d’appello e da esperti scelti tra le categorie indicate nel 
quarto comma dell’art. 80, nonché fra docenti di scienze 
criminalistiche»; 

 Visto l’art. 80 (Personale dell’amministrazione degli 
istituti di prevenzione e di pena), comma 4, medesima 
legge, che specifica che «Per lo svolgimento delle atti-
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vità di osservazione e di trattamento l’amministrazione 
penitenziaria può avvalersi di professionisti esperti in psi-
cologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e crimi-
nologia clinica nonché di mediatori culturali e interpreti, 
corrispondendo ad essi onorari proporzionati alle singole 
prestazioni effettuate»; 

 Visto l’art. 67 (Indennità degli esperti dei tribunali di 
sorveglianza) del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di spese di giustizia, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 
2002, n. 115, che equipara, per il trattamento economico, 
i giudici onorari componenti esperti dei collegi di sor-
veglianza agli esperti di cui all’art. 80, comma 4, legge 
n. 354 del 1975, stabilendo «Agli esperti dei tribunali di 
sorveglianza spetta il trattamento economico degli esper-
ti di cui può avvalersi l’amministrazione penitenziaria, 
ai sensi dell’art. 80, della legge 26 luglio 1975, n. 354; 
all’adeguamento del trattamento dei primi a quello dei se-
condi si provvede con decreto dirigenziale del Ministero 
della giustizia, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze»; 

 Visto l’art. 50, comma 1, lettera   f)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che annovera 
tra i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente i com-
pensi corrisposti agli esperti del tribunale di sorveglianza; 

  Visto il decreto n. 2 del 16 gennaio 2024 della Dire-
zione generale del personale del Dipartimento dell’am-
ministrazione penitenziaria del Ministero della giustizia, 
registrato dall’Ufficio centrale del bilancio presso il Mi-
nistero della giustizia, con il quale - alla luce del disposto 
normativo di cui alla legge 21 aprile 2023, n. 49, recante 
«Disposizioni in materia di equo compenso delle presta-
zioni professionali» - gli importi del compenso orario 
in favore degli esperti professionisti di cui all’art. 80, 
comma 4, legge n. 354 del 1975, sono stati aggiornati, 
a decorrere dal 1° febbraio 2024, nella misura di seguito 
indicata:  

   a)   un compenso orario nella misura di euro 30,00 
lordo Irpef o al netto dell’Iva e degli oneri previdenzia-
li, da corrispondere agli esperti rientranti nella categoria 
professionale degli psicologi; 

   b)   un compenso orario nella misura di euro 25,00 
lordo Irpef o al netto dell’Iva e degli oneri previdenzia-
li, da corrispondere agli esperti rientranti nelle categorie 
professionali dei criminologi e dei mediatori culturali; 

 Vista la circolare del 30 gennaio 2024 
(GDAP.30/01/2024.0041133.U), con la quale la Dire-
zione generale del personale del Dipartimento ammini-
strazione penitenziaria ha comunicato ai provveditorati 
regionali e alle Direzioni degli istituti penitenziari la ri-

determinazione degli importi del compenso orario da cor-
rispondere agli esperti professionisti ai sensi dell’art. 80, 
comma 4, legge n. 354 del 1975; 

 Visto il decreto interdirettoriale del 9 maggio 2002 del 
direttore generale della giustizia civile del Ministero del-
la giustizia, di concerto con il direttore generale del Di-
partimento della Ragioneria generale, con cui da ultimo 
sono stati aggiornati i compensi in favore degli esperti 
componenti dei tribunali di sorveglianza, con decorrenza 
1° gennaio 2001; 

 Considerata la necessità di adeguare i compensi degli 
esperti componenti del tribunale di sorveglianza a quel-
li degli esperti professionisti di cui all’art. 80, comma 4, 
legge n. 354 del 1975, in applicazione dell’art. 67 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002; 

 Considerato che il presente provvedimento di aggior-
namento dei compensi possa avere decorrenza dal 1° feb-
braio 2024, tale essendo la data di efficacia del decreto 
n. 2 del 16 gennaio 2024 della Direzione generale del 
personale del Dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria del Ministero; 

 Visto l’art. 165 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 maggio 2002, n. 115, secondo cui, ai fini della 
liquidazione delle spese, la competenza ad emettere l’or-
dine di pagamento spetta al funzionario amministrativo 
addetto all’ufficio, se non espressamente attribuita al 
magistrato; 

 Visto che al relativo pagamento si provvede con i fondi 
a disposizione sul capitolo di bilancio 1360 «spese di giu-
stizia», la cui gestione è attribuita alla Direzione generale 
degli affari interni del Dipartimento per gli affari giusti-
zia, in qualità di operatore primario di spesa; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. Il compenso da corrispondere in favore dei compo-
nenti esperti dei tribunali di sorveglianza per le funzioni 
di cui all’art. 70 della legge 26 luglio 1975, n. 354, è fis-
sato, con decorrenza 1° febbraio 2024, secondo le tariffe 
orarie di seguito specificate:  

   a)   euro 30,00 orari, lordo Irpef agli esperti rientranti 
nella categoria professionale degli psicologi; 

   b)   euro 25,00 orari, lordo Irpef agli esperti rientranti 
nella categoria professionale dei criminologi e dei media-
tori culturali.   

  Art. 2.
     1. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presen-

te decreto, pari a euro 746.349 per l’anno 2026 ed euro 
258.856 annui a decorrere dall’anno 2027, si provvede, 
nell’ambito degli stanziamenti di bilancio, a carico del ca-
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pitolo n. 1360, iscritto nella Missione «Giustizia» - Pro-
gramma «Servizi di gestione amministrativa per l’attività 
giudiziaria» - C.D.R. «Dipartimento degli affari di giu-
stizia» - Azione «Supporto allo svolgimento dei proce-
dimenti giudiziari attraverso le spese di giustizia», dello 
stato di previsione del Ministero della giustizia. 

 Il presente decreto verrà inviato agli organi di control-
lo e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 21 maggio 2026 

  Il Capo del Dipartimento
per gli affari di giustizia

     GIAMMARIA   
  Il Ragioniere generale

dello Stato
    PERROTTA    

  Registrato alla Corte dei conti il 15 luglio 2026
Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, n. 2006

  26A03950

    PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  COMMISSARIO STRAORDINARIO RICOSTRUZIONE SISMA 2016

  ORDINANZA  28 maggio 2026 .

      Approvazione del terzo stralcio del Piano di ricostruzione 
delle opere pubbliche e del Piano di ricostruzione delle chie-
se e degli edifici di culto dei territori delle Regioni Marche e 
Umbria colpiti dagli eventi sismici del 9 novembre 2022 e del 
9 marzo 2023 ai sensi degli articoli 3 e 3  -bis   dell’ordinanza 
n. 1 del 2 luglio 2025. Integrazioni all’allegato A dell’ordi-
nanza n. 9 del 27 marzo 2026 e all’allegato A all’ordinanza 
n. 6 del 9 marzo 2026.      (Ordinanza n. 11/2026).     

     IL COMMISSARIO STRAORDINARIO DEL GOVERNO PER LA 
RIPARAZIONE, LA RICOSTRUZIONE, L’ASSISTENZA ALLA 
POPOLAZIONE E LA RIPRESA ECONOMICA DEI TERRITORI 
DELLE REGIONI ABRUZZO, LAZIO, MARCHE E UMBRIA 
INTERESSATI DAGLI EVENTI SISMICI VERIFICATISI A FAR DATA 
DAL 24 AGOSTO 2016 

 Visto il decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, recante 
«Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite da-
gli eventi sismici del 2016», convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229; 

 Visto, in particolare, l’art. 2, comma 2, del decreto-
legge n. 189 del 2016, il quale prevede che per l’eserci-
zio delle funzioni attribuite il Commissario straordinario 
provvede anche a mezzo di ordinanze, adottate nell’ambi-
to della cabina di coordinamento dell’art. 1, comma 5, del 
medesimo decreto-legge, nel rispetto della Costituzione, 

dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle 
norme dell’ordinamento europeo; 

 Visto il decreto-legge 11 gennaio 2023, n. 3, recante 
«Interventi urgenti in materia di ricostruzione a seguito di 
eventi calamitosi e di protezione civile», convertito, con 
modificazioni, dalla legge 10 marzo 2023, n. 21; 

  Viste le seguenti deliberazioni del Consiglio dei 
ministri:  

 (i) 6 aprile 2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana n. 91 del 18 aprile 2023; 

 (ii) 11 aprile 2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana n. 106 dell’8 maggio 2023; 

 (iii) 31 maggio 2023, pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana n. 148 del 27 giugno 2023; 

 (iv) 20 marzo 2024, pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana n. 76 del 30 marzo 2024; 

 Visto l’art. 36, comma 2  -ter  , del decreto-legge 29 apri-
le 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 aprile 2024, n. 56, il quale ha previsto che «Il Commis-
sario straordinario di cui all’art. 2, comma 2, del decreto-
legge 11 gennaio 2023, n. 3, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 10 marzo 2023, n. 21, sulla base delle 
procedure e dei criteri di quantificazione dei danni di cui 
al decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, 
provvede alla ricognizione dei fabbisogni per la ricostru-
zione, la riparazione o il ripristino delle strutture e delle 
infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate per effetto 
degli eventi sismici che hanno colpito il territorio della 
Regione Marche il 9 novembre 2022 e il territorio della 
Regione Umbria il 9 marzo 2023, per i quali è stato di-
chiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale, rispet-
tivamente, con le deliberazioni del Consiglio dei ministri 
11 aprile 2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 106 dell’8 maggio 2023 e 6 aprile 
2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana n. 91 del 18 aprile 2023, i cui effetti sono 
stati estesi dalla deliberazione del Consiglio dei ministri 
31 maggio 2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 148 del 27 giugno 2023. La rico-
gnizione di cui al precedente periodo è sottoposta al Go-
verno mediante una relazione trasmessa al Ministro per 
la protezione civile e le politiche del mare entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. All’attuazione del presente comma 
si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumenta-
li e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica»; 

 Vista la legge 30 dicembre 2024, n. 207, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2025 e bilancio pluriennale per il triennio 2025-2027»; 

 Visto, in particolare, l’art. 1, commi 677, 678 e 678  -bis  , 
della richiamata legge n. 207 del 2024, nel testo risultante 
dalle modifiche e integrazioni apportate dall’art. 21  -bis    
(rubricato «Misure urgenti per l’attuazione dei processi di 
ricostruzione dei territori delle Regioni Marche e Umbria 
colpiti dai terremoti del 9 novembre 2022 e del 9 mar-
zo 2023 da parte del Commissario straordinario di cui 
all’art. 2, comma 2, del decreto-legge 11 gennaio 2023, 
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n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 mar-
zo 2023, n. 21») del decreto-legge 14 marzo 2025, n. 25, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 maggio 2025, 
n. 69, secondo cui:  

 «677. Al fine di avviare i processi di ricostruzione 
pubblica a seguito degli eventi sismici che hanno colpito 
i territori della Regione Marche compresi nei Comuni di 
Ancona, Fano e Pesaro il 9 novembre 2022 e i territori 
della Regione Umbria compresi nei Comuni di Umber-
tide, Perugia e Gubbio il 9 marzo 2023, per i quali è sta-
to dichiarato lo stato di emergenza di rilievo nazionale, 
rispettivamente, con le deliberazioni del Consiglio dei 
ministri 11 aprile 2023, pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana n. 106 dell’8 maggio 2023 
e 6 aprile 2023, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 91 del 18 aprile 2023, è autorizzata 
la spesa nel limite di 5 milioni di euro per l’anno 2025 e 
di 7 milioni di euro per l’anno 2026 per le attività di pro-
gettazione, a seguito degli esiti della ricognizione dei fab-
bisogni di cui all’art. 36, comma 2  -ter  , del decreto-legge 
2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 29 aprile 2024, n. 56. Il Commissario straordinario 
di cui all’art. 2, comma 2, del decreto-legge 11 genna-
io 2023, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 
10 marzo 2023, n. 21, provvede alle attività di proget-
tazione di cui al primo periodo nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica. Le risorse di cui al primo 
periodo sono trasferite alla contabilità speciale intestata 
al medesimo Commissario ai sensi dell’art. 4, comma 3, 
del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229. Agli 
oneri derivanti dal presente comma, pari a 5 milioni di 
euro per l’anno 2025 e a 7 milioni di euro per l’anno 
2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo per interventi strutturali di politica economica, di 
cui all’art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 678. Al finanziamento degli interventi di ricostru-
zione pubblica e privata in relazione agli eventi sismici di 
cui al comma 677 e delle esigenze connesse alla stessa si 
provvede ai sensi e con le modalità di cui ai commi da 644 
a 646. Il Commissario straordinario di cui all’art. 2, com-
ma 2, del decreto-legge 11 gennaio 2023, n. 3, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 10 marzo 2023, n. 21, 
provvede agli interventi necessari a tali fini, nell’osser-
vanza delle procedure, nei limiti delle risorse allo scopo 
disponibili a legislazione vigente e nell’ambito dei mezzi 
e nell’esercizio dei poteri di cui agli articoli 1, commi 5 
e 7, 2, 3, 4, da 5 a 18, da 30 a 36, 50 e 50  -bis   del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, all’art. 11, 
commi da 1 a 3, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 
2020, n. 120, all’art. 1  -sexies  , commi da 1 a 5, del decre-
to-legge 29 maggio 2018, n. 55, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 luglio 2018, n. 89 e all’art. 20  -bis   del 
decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233. Al 
fine di assicurare l’immediato avvio degli interventi di 

ricostruzione di cui al presente comma è autorizzata la 
spesa nel limite di 30 milioni di euro per l’anno 2025 e di 
60 milioni di euro per l’anno 2026. Agli oneri derivanti 
dal terzo periodo del presente comma, pari a 30 milioni 
di euro per l’anno 2025 e a 60 milioni di euro per l’an-
no 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’art. 1, comma 362, 
lettera   b)  , della legge 11 dicembre 2016, n. 232. 

 678  -bis  . Le disposizioni dei commi 677 e 678 pos-
sono applicarsi, altresì, nei limiti delle risorse allo scopo 
disponibili a legislazione vigente, in riferimento a immo-
bili distrutti o danneggiati situati in comuni delle Regioni 
Marche e Umbria diversi da quelli indicati al comma 677, 
su richiesta degli interessati che dimostrino il nesso di 
causalità diretto tra i danni verificatisi e gli eventi sismici 
occorsi il 9 novembre 2022 e il 9 marzo 2023, comprova-
to da apposita perizia asseverata.»; 

 Visto, altresì, l’art. 1, commi 644, 645, 646, 653 e 673, 
della legge n. 207 del 2024; 

 Visto l’art. 1, commi 592, 593 e 594, della legge 30 di-
cembre 2025, n. 199, recante «Bilancio di previsione del-
lo Stato per l’anno finanziario 2026 e bilancio pluriennale 
per il triennio 2026-2028»; 

  Visto, altresì, il comma 615 dell’art. 1 della legge 
n. 199 del 2025, ai sensi del quale:  

 «Per gli interventi di ricostruzione privata nei terri-
tori interessati dagli eventi sismici che hanno colpito la 
Regione Marche il 9 novembre 2022 e la Regione Um-
bria il 9 marzo 2023, di cui all’art. 1, comma 677, della 
legge 30 dicembre 2024, n. 207, è autorizzata la spesa 
di 20 milioni di euro per l’anno 2026, 90 milioni di euro 
per l’anno 2027 e 220 milioni di euro per l’anno 2028. Il 
Commissario straordinario di cui all’art. 2, comma 2, del 
decreto-legge 11 gennaio 2023, n. 3, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 10 marzo 2023, n. 21, provvede 
alla disciplina dei criteri per la concessione e l’erogazio-
ne dei contributi di ricostruzione, fino al 100 per cento 
delle spese occorrenti sulla base dei danni effettivamente 
verificatisi e previa verifica del nesso di causalità con gli 
eventi calamitosi, con le risorse umane, strumentali e fi-
nanziarie disponibili a legislazione vigente. Le risorse di 
cui al primo periodo sono trasferite alla contabilità spe-
ciale intestata al medesimo Commissario straordinario ai 
sensi dell’art. 4, comma 3, del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 dicembre 2016, n. 229.»; 

 Visto l’art. 1  -sexies  , commi da 1 a 5, del decreto-legge 
29 maggio 2018, n. 55, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 luglio 2018, n. 89; 

 Visto il decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, recante 
«Misure urgenti per la semplificazione e l’innovazio-
ne digitale», convertito, con modificazioni, dalla legge 
11 settembre 2020, n. 120; 

 Visto, in particolare, l’art. 11, commi da 1 a 3, del ri-
chiamato decreto-legge n. 76 del 2020; 

 Visto l’art. 20  -bis   del decreto-legge 6 novembre 2021, 
n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 di-
cembre 2021, n. 233; 
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 Visto il decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, recante 
«   Governance    del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
e prime misure di rafforzamento delle strutture ammini-
strative e di accelerazione e snellimento delle procedure», 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, recan-
te «Codice dei contratti pubblici in attuazione dell’art. 1 
della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Go-
verno in materia di contratti pubblici», entrato in vigore il 
1° aprile 2023 e divenuto efficace il 1° luglio 2023; 

 Visto il decreto legislativo 31 dicembre 2024, n. 209, 
recante «Disposizioni integrative e correttive al codice 
dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 mar-
zo 2023, n. 36», il quale ha apportato numerose modifiche 
al codice dei contratti pubblici vigente; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 giu-
gno 2001, n. 380, recante «Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia»; 

 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, re-
cante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»; 

 Visto e considerato il decreto n. 1 del 28 aprile 2025, 
a mezzo del quale il Commissario straordinario ha detta-
to le prime linee guida contenenti indirizzi e criteri per 
l’avvio dei processi di ricostruzione pubblica e privata a 
seguito degli eventi sismici che hanno colpito il territorio 
della Regione Marche il 9 novembre 2022 e il territorio 
della Regione Umbria il 9 marzo 2023; 

  Viste le ordinanze commissariali emanate ai sensi 
dell’art. 1, comma 678, della legge n. 207 del 2024 e 
dell’art. 2, comma 2, del decreto-legge n. 189 del 2016:  

 n. 1 del 2 luglio 2025, recante «Disposizioni urgenti 
per l’attuazione dei processi di ricostruzione pubblica e 
privata dei territori delle Regioni Marche e Umbria colpi-
ti dagli eventi sismici del 9 novembre 2022 e del 9 marzo 
2023»; 

 n. 2 del 18 dicembre 2025, recante «Modifiche 
all’ordinanza n. 1 del 2 luglio 2025, ai sensi dell’art. 1, 
comma 678, della legge n. 207 del 2024 e dell’art. 2, 
comma 2, del decreto-legge n. 189 del 2016»; 

 n. 3 del 19 dicembre 2025, recante «Proroga termini 
in materia di ricostruzione pubblica e privata. Modifiche 
all’ordinanza n. 1 del 2025 ai sensi dell’art. 1, comma 678, 
della legge n. 207 del 2024 e dell’art. 2, comma 2, del 
decreto-legge n. 189 del 2016»; 

 n. 4 del 27 gennaio 2026, recante «Contributo per il 
disagio abitativo finalizzato alla ricostruzione»; 

 n. 5 del 23 febbraio 2026, recante «Ulteriori dispo-
sizioni e termini in materia di ricostruzione pubblica e 
privata, di interventi su chiese e edifici di culto, nonché 
per l’immediato avvio delle attività di progettazione»; 

 n. 6 del 9 marzo 2026, recante «Piano di ricostruzio-
ne delle chiese e degli edifici di culto dei territori delle 
Regioni Marche e Umbria colpiti dagli eventi sismici del 
9 novembre 2022 e del 9 marzo 2023 ai sensi dell’art. 3  -
bis  , commi da 1 a 3, dell’ordinanza n. 1 del 2 luglio 2025 
(primo stralcio)»; 

 n. 7 del 27 marzo 2026, recante «Modifica termini 
per la ricostruzione pubblica e privata. Modifiche all’or-
dinanza n. 1 del 2 luglio 2025, ai sensi dell’art. 1, com-
ma 678, della legge n. 207 del 2024 e dell’art. 2, com-
ma 2, del decreto-legge n. 189 del 2016»; 

 n. 8 del 27 marzo 2026, recante «Piano di ricostru-
zione delle chiese e degli edifici di culto dei territori delle 
Regioni Marche e Umbria colpiti dagli eventi sismici del 
9 novembre 2022 e del 9 marzo 2023, ai sensi dell’art. 3  -
bis  , commi da 1 a 3, dell’ordinanza n. 1 del 2 luglio 2025 
(secondo stralcio). Integrazioni all’allegato A all’ordinan-
za n. 6 del 9 marzo 2026»; 

 n. 9 del 27 marzo 2026, recante «Piano di ricostru-
zione delle opere pubbliche dei territori delle Regioni 
Marche e Umbria colpiti dagli eventi sismici del 9 no-
vembre 2022 e del 9 marzo 2023, ai sensi dell’art. 3 
dell’ordinanza n. 1 del 2 luglio 2025»; 

 n. 10 del 4 maggio 2026, recante «Piano di ricostru-
zione delle chiese e degli edifici di culto dei territori delle 
Regioni Marche e Umbria colpiti dagli eventi sismici del 
9 novembre 2022 e del 9 marzo 2023, ai sensi dell’art. 3  -
bis  , commi da 1 a 3, dell’ordinanza n. 1 del 2 luglio 2025 
(secondo stralcio)»; 

  Visto l’art. 3 («Ricostruzione pubblica») dell’ordinan-
za n. 1 del 2025 ai sensi dell’art. 1, comma 678, della leg-
ge n. 207 del 2024 e successive modifiche e integrazioni, 
che stabilisce:  

  «1. Ai processi di ricostruzione pubblica si applica-
no, ove compatibili, le disposizioni contenute nelle se-
guenti ordinanze, emanate ai sensi dell’art. 2, comma 2, 
del decreto-legge n. 189 del 2016 e successive modifiche 
e integrazioni:  

 a. n. 227 del 9 aprile 2025, recante “Disposizioni 
in materia di ricostruzione pubblica e contratti pubblici 
a seguito dell’entrata in vigore del decreto legislativo 
31 dicembre 2024, n. 209”; 

 b. n. 223 del 31 gennaio 2025, recante “Nuova di-
sciplina delle modalità e dei criteri di ripartizione delle 
risorse finanziarie destinate agli incentivi tecnici di cui 
all’art. 45 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 
(come modificato dall’art. 16 del decreto legislativo 
31 dicembre 2024, n. 209) e di costituzione di un fondo 
a cui destinare esclusivamente le risorse di cui all’art. 45, 
comma 5, del decreto legislativo n. 36 del 2023. Abroga-
zione dell’ordinanza n. 178 del 18 aprile 2024”; 

 c. n. 214 del 23 dicembre 2024, recante “Proroga del 
regime transitorio del sistema di qualificazione delle sta-
zioni appaltanti di cui all’ordinanza n. 145 del 28 giugno 
2023 e disposizioni in materia di    Building Information 
Modeling    - BIM”; 

 d. n. 145 del 28 giugno 2023, recante “Disposizio-
ni in materia di ricostruzione pubblica ai sensi del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36”. 

 2. Salvo che non sia diversamente previsto, le mo-
difiche e integrazioni che dovessero essere apportate alle 
ordinanze elencate al precedente comma 1, si appliche-
ranno automaticamente anche ai processi di ricostruzione 
pubblica di cui alla presente ordinanza. 

 3. Agli interventi di ricostruzione pubblica di cui alla 
presente ordinanza trova applicazione il nuovo accordo 
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per l’esercizio dei compiti di alta sorveglianza e di ga-
ranzia della correttezza e della trasparenza delle procedu-
re connesse alla ricostruzione pubblica post-sisma Italia 
centrale (accordo di alta sorveglianza) sottoscritto con 
l’Autorità nazionale anticorruzione ai sensi dell’art. 32 
del decreto-legge n. 189 del 2016 e datato 21 luglio 2023. 

  4. In deroga all’art. 50 del decreto legislativo 31 mar-
zo 2023, n. 36, nell’ambito dei processi di ricostruzione di 
cui alla presente ordinanza:  

 a. è consentito l’affidamento diretto dei contratti 
relativi a servizi di ingegneria e architettura o all’attività 
di progettazione fino alla soglia di 215.000 euro di cui 
all’art. 14, comma 1, lettera   c)  , del medesimo decreto le-
gislativo n. 36 del 2023, ferma l’applicazione del princi-
pio di rotazione; 

 b. è consentito affidamento diretto dei contratti di 
lavori sino all’importo massimo di 400.000 euro, ferma 
l’applicazione del principio di rotazione. 

  5. Sino al 31 dicembre 2026, nell’ambito dei pro-
cessi di ricostruzione di cui alla presente ordinanza, in 
deroga agli articoli 62 e 63, e all’allegato II.4 del decreto 
legislativo n. 36 del 2023:  

 a. è sospeso l’obbligo di qualificazione delle sta-
zioni appaltanti per la fase di esecuzione dei contratti 
pubblici; 

 b. è sospeso l’obbligo di qualificazione delle sta-
zioni appaltanti per i soli Uffici speciali per la ricostru-
zione delle Marche e dell’Umbria, sia per la fase relativa 
alla progettazione tecnico-amministrativa e all’affida-
mento, sia per la fase relativa all’esecuzione dei contratti 
pubblici. 

 6. Sino al 31 dicembre 2026, nell’ambito dei pro-
cessi di ricostruzione di cui alla presente ordinanza, in 
deroga all’art. 43 del decreto legislativo n. 36 del 2023 
e all’art. 48, comma 6, del decreto-legge n. 77 del 2021, 
è sospeso l’obbligo per le stazioni appaltanti e gli enti 
concedenti di adottare metodi e strumenti di gestione in-
formativa digitale delle costruzioni per la progettazione 
e la realizzazione di opere di nuova costruzione e per gli 
interventi su costruzioni esistenti per un importo inferiore 
alle soglie di rilevanza europea di cui all’art. 14, com-
ma 1, lettera   a)   e comma 2, lettera   a)  , del medesimo de-
creto legislativo. Resta ferma la facoltà dei soggetti attua-
tori di applicare le disposizioni oggetto di deroga, anche 
solo con riferimento a singole procedure di affidamento 
di specifici contratti pubblici; 

 7. Entro il 31 dicembre 2026, i soggetti interessa-
tati trasmettono all’Ufficio speciale per la ricostruzione 
competente per territorio i documenti di indirizzo alla 
progettazione (DIP) di cui all’art. 41 e all’allegato I.7 del 
decreto legislativo n. 36 del 2023, o l’eventuale superio-
re livello di progettazione già predisposto, relativi agli 
interventi di ricostruzione pubblica di cui si richiede il 
finanziamento ai sensi dell’art. 1, commi 677 e 678, della 
legge n. 207 del 2024. Tra gli interventi di cui al presente 
comma rientrano tutti quelli su immobili, edifici, struttu-
re, infrastrutture ed opere pubblici, le chiese e gli altri edi-
fici di culto civilmente riconosciuti di interesse storico-
artistico ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, anche se formalmente non dichiarati tali ai sensi 

dell’art. 12 del medesimo decreto legislativo e utilizzati 
per le esigenze di culto, nonché tutti gli altri immobili 
equiparati ai sensi del decreto-legge n. 189 del 2016, che 
siano stati danneggiati o distrutti dagli eventi sismici del 
9 novembre 2022 e del 9 marzo 2023. 

 8. Gli uffici speciali per la ricostruzione verifica-
ti, sotto il profilo tecnico-amministrativo, i DIP di cui 
al precedente comma 7, li trasmettono al Commissario 
straordinario esprimendo il proprio parere in ordine alla 
finanziabilità del relativo intervento. Il Commissario 
straordinario, secondo criteri di urgenza, indifferibilità e 
priorità per il funzionamento delle infrastrutture e dei ser-
vizi pubblici, nonché al fine di consentire una più rapida 
ricostruzione e riparazione sociale dei territori, individue-
rà con ordinanza gli interventi di ricostruzione pubblica 
da finanziare nei limiti di spesa fissati dalla normativa 
vigente. 

 8  -bis   . Per lo sviluppo dei progetti di fattibilità tec-
nico-economica (PFTE) relativi agli interventi di cui al 
precedente comma 8, nonché per lo svolgimento delle 
connesse attività e funzioni tecniche, il Commissario stra-
ordinario riconosce una percentuale massima del 10% del 
valore complessivo del singolo intervento quale risultante 
dal quadro economico dell’opera o del lavoro ricavato dal 
DIP. Le somme di cui al presente comma sono trasferite 
agli uffici speciali per la ricostruzione che le erogheranno 
ai soggetti attuatori con le seguenti tempistiche:  

 20% alla sottoscrizione del contratto di appalto di 
servizi di progettazione; 

 30% al momento del deposito del PFTE da par-
te del soggetto attuatore presso l’Ufficio speciale per la 
ricostruzione; 

 50% al momento della approvazione del PFTE. 
 9. Gli affidamenti dei contratti pubblici inerenti agli 

interventi di ricostruzione pubblica di cui alla presente 
ordinanza sono effettuati mediante l’utilizzo degli atti e 
delle procedure tipo approvati dal Commissario straor-
dinario e previamente condivisi con l’Autorità nazionale 
anticorruzione.»; 

 Visto l’art. 3  -bis    («Ricostruzione di chiese e edifici di 
culto») dell’ordinanza n. 1 del 2025, ai sensi dell’art. 1, 
comma 678 della legge n. 207 del 2024, come introdotto 
dalla successiva ordinanza n. 5 del 2025, il quale al com-
ma 4 sancisce che:  

 «1. Per gli interventi di ricostruzione relativi a chie-
se e edifici di culto di proprietà di diocesi o enti eccle-
siastici civilmente riconosciuti di importo inferiore alla 
soglia di rilevanza europea secondo quanto stabilito 
dall’art. 15, comma 3  -bis  , del decreto-legge n. 189 del 
2016, si applica le disposizioni della presente ordinan-
za e, ove compatibili, quelle contenute nell’ordinanza 
n. 105 del 17 settembre 2020, recante “Semplificazione 
della ricostruzione degli edifici di culto”. Salvo che non 
sia diversamente previsto, le modifiche e integrazioni che 
dovessero essere apportate all’ordinanza n. 105 del 2020, 
si applicheranno automaticamente anche ai processi di ri-
costruzione di cui al presente comma. 

 2. In relazione agli interventi di cui al preceden-
te comma 1, al fine di accelerare le procedure previste 
dall’ordinanza n. 105 del 2020, gli uffici speciali per la 



—  41  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1771-8-2026

ricostruzione verificati sotto il profilo tecnico-ammi-
nistrativo i DIP presentati ai sensi dell’art. 3, comma 7, 
della presente ordinanza, li trasmettono al Commissa-
rio straordinario esprimendo il proprio parere in ordine 
alla finanziabilità dei singoli interventi. Il Commissario 
straordinario, secondo i medesimi criteri utilizzati per 
l’individuazione degli interventi ricompresi nel Piano di 
ricostruzione, riparazione, ripristino delle chiese e degli 
edifici di culto di cui all’allegato A dell’ordinanza n. 105 
del 2020, nonché secondo criteri di urgenza, indifferibili-
tà e priorità per consentire la più rapida ripresa o la con-
tinuità del culto, individuerà con ordinanza gli interventi 
da finanziare nei limiti di spesa fissati dalla normativa 
vigente. 

  3. Al fine di accelerare l’avvio delle attività di pro-
gettazione degli interventi di cui ai precedenti commi, il 
Commissario straordinario riconosce per l’effettuazione 
dei relativi servizi di progettazione e delle connesse atti-
vità e funzioni tecniche, una anticipazione sul contributo 
pari a un massimo del 10% del valore complessivo del 
singolo intervento quale risultante dal quadro economico 
dell’opera o dei lavori ricavato dal DIP. Gli importi di cui 
al presente comma sono trasferiti agli uffici speciali per la 
ricostruzione che li erogheranno ai soggetti attuatori con 
le seguenti tempistiche:  

 20% alla sottoscrizione del contratto con il profes-
sionista incaricato della progettazione; 

 80% al momento della approvazione del progetto 
secondo le procedure previste dall’ordinanza n. 105 del 
2020. 

 4. Per gli interventi di ricostruzione relativi a chiese 
e edifici di culto di proprietà pubblica o per gli interventi 
relativi a chiese e edifici di culto di proprietà di dioce-
si o enti ecclesiastici civilmente riconosciuti di importo 
superiore alla soglia di rilevanza europea secondo quan-
to stabilito dall’art. 15, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
n. 189 del 2016, si applicano le disposizioni relative alla 
ricostruzione pubblica di cui al precedente art. 3. Ai sensi 
dell’art. 15, comma 3, del decreto-legge n. 189 del 2016, 
le disposizioni relative alla ricostruzione pubblica di cui 
al precedente art. 3 si applicano, altresì, agli interventi di 
importo inferiore alla soglia di rilevanza europea relati-
vi a chiese e edifici di culto di proprietà di diocesi per i 
quali queste ultime non si siano proposte per la funzione 
di soggetto attuatore e rispetto ai quali le funzioni di sog-
getto attuatore sono svolte dal Ministero della cultura, dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, dall’Agenzia 
del demanio o dalle singole regioni, anche attraverso gli 
uffici speciali per la ricostruzione. 

 5. Per gli interventi di ricostruzione relativi a chiese 
e edifici di culto di proprietà di soggetti privati diversi da 
quelli di cui ai precedenti commi si applicano le disposi-
zioni relative alla ricostruzione privata di cui al preceden-
te art. 2»; 

  Viste le note dell’USR Marche, acquisite ai protocol-
li della struttura commissariale con i numeri CGRTS-
0021700-A-25/05/2026, CGRTS-0021701-A-25/05/2026, 
CGRTS-0021702-A-25/05/2026, CGRTS-
0021703-A-25/05/2026, CGRTS-0021704-A-25/05/2026, 
CGRTS-0021715-A-25/05/2026, CGRTS-
0021716-A-25/05/2026, CGRTS-0021717-A-25/05/2026, 

CGRTS-0021718-A-25/05/2026, CGRTS-
0021719-A-25/05/2026, CGRTS-0021720-A-25/05/2026, 
CGRTS-0021721-A-25/05/2026 e CGRTS-
0021722-A-25/05/2026, con le quali si comunica l’esito 
positivo della valutazione dei Documenti di indirizzo della 
progettazione (DIP), con particolare riferimento alla stima 
dei costi finalizzata alla pianificazione dell’intervento, pre-
disposti dai seguenti soggetti attuatori:  

  (a) quanto al Piano opere pubbliche:  
 Comune di Ancona, (prot. USR n. 182092 del 

19 dicembre 2025, prot. USR n. 181913 del 19 dicem-
bre 2025, prot. USR n. 181060 del 18 dicembre 2025, 
prot. USR n. 182088 del 19 dicembre 2025, prot. USR 
n. 182097 del 19 dicembre 2025); 

 Comune di Frontone, (prot. USR n. 38477 del 
26 marzo 2026, prot. USR n. 38512 del 26 marzo 2026, 
prot. USR n. 38469 del 26 marzo 2026,); 

 Comune di Monte Grimano Terme, (prot. USR 
n. 20074 del 18 febbraio 2026, USR n. 20100 del 18 feb-
braio 2026); 

 Comune di Porto Recanati, (prot. USR n. 183734 
del 22 dicembre 2025); 

 Comune di Santa Maria Nuova, (prot. USR 
n. 35380 del 20 marzo 2026); 

  rispettivamente in relazione alle seguenti opere 
pubbliche:  

 mattatoio edificio 1, scheda AeDES n. 005 del 
16 luglio 2024, stima dei costi euro 1.180.000,00 di cui 
euro 772.500,00 IVA esclusa per lavori ed euro 407.500,00 
a titolo di somme a disposizione per le spese tecniche (ivi 
inclusa la progettazione), indagini, imprevisti, economie 
ed IVA - soggetto attuatore Comune di Ancona; 

 cimitero Castello di Frontone - ala destra, scheda 
AeDES n. 001 del 29 luglio 2024, stima dei costi euro 
410.000,00 di cui euro 245.000,00 IVA esclusa per lavori 
ed euro 165.000,00 a titolo di somme a disposizione per 
le spese tecniche (ivi inclusa la progettazione), indagini, 
imprevisti, economie ed IVA - soggetto attuatore Comune 
di Frontone; 

 laboratori arti e mestieri struttura socio-sanitaria - 
intervento di riparazione del danno e rafforzamento loca-
le, scheda AeDES n. 007 del 9 luglio 2024, stima dei costi 
euro 1.800.000,00 di cui euro 1.150.000,00 IVA esclusa 
per lavori ed euro 650.000,00 a titolo di somme a disposi-
zione per le spese tecniche (ivi inclusa la progettazione), 
indagini, imprevisti, economie ed IVA - soggetto attuato-
re Comune di Ancona; 

 Cimitero Castello di Frontone - ala sinistra, sche-
da AeDES n. 002 del 29 luglio 2024, stima dei costi euro 
470.000,00 di cui euro 280.000,00 IVA esclusa per lavori 
ed euro 190.000,00 a titolo di somme a disposizione per 
le spese tecniche (ivi inclusa la progettazione), indagini, 
imprevisti, economie ed IVA - soggetto attuatore Comune 
di Frontone; 

  ex    forno di Paterno, scheda AeDES n. 008 del 
25 luglio 2024, stima dei costi euro 205.000,00 di cui 
euro 124.000,00 IVA esclusa per lavori ed euro 81.000,00 
a titolo di somme a disposizione per le spese tecniche (ivi 
inclusa la progettazione), indagini, imprevisti, economie 
ed IVA - soggetto attuatore Comune di Ancona; 
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 cimitero Castello di Frontone - chiesa, scheda 
AeDES n. 008 del 29 luglio 2024, stima dei costi euro 
370.000,00 di cui euro 210.000,00 IVA esclusa per lavori 
ed euro 160.000,00 a titolo di somme a disposizione per 
le spese tecniche (ivi inclusa la progettazione), indagini, 
imprevisti, economie ed IVA - soggetto attuatore Comune 
di Frontone; 

 cimitero di Savignano - monte Tassi, scheda Ae-
DES numeri 002, 005, 006, 007 del 29 luglio /2024, sti-
ma dei costi euro 800.000,00 di cui euro 475.000,00 IVA 
esclusa per lavori ed euro 325.000,00 a titolo di somme a 
disposizione per le spese tecniche (ivi inclusa la progetta-
zione), indagini, imprevisti, economie ed IVA - soggetto 
attuatore Comune di Monte Grimano Terme; 

 Mattatoio edificio 3, scheda AeDES n. 007 del 
16 luglio 2024, stima dei costi euro 1.035.000,00 di cui 
euro 674.650,00 IVA esclusa per lavori ed euro 360.350,00 
a titolo di somme a disposizione per le spese tecniche (ivi 
inclusa la progettazione), indagini, imprevisti, economie 
ed IVA - soggetto attuatore Comune di Ancona; 

 municipio - palazzo Massajoli, scheda AeDES 
n. 001 del 29 luglio 2024, stima dei costi euro 300.000,00 
di cui euro 180.000,00 IVA esclusa per lavori ed euro 
120.000,00 a titolo di somme a disposizione per le spese 
tecniche (ivi inclusa la progettazione), indagini, impre-
visti, economie ed IVA - soggetto attuatore Comune di 
Monte Grimano Terme; 

 municipio - palazzo Volpini, scheda AeDES n. 004 
del 12 agosto 2024, stima dei costi euro 1.500.000,00 
di cui euro 999.600,00 IVA esclusa per lavori ed euro 
500.400,00 a titolo di somme a disposizione per le spese 
tecniche (ivi inclusa la progettazione), indagini, impre-
visti, economie ed IVA - soggetto attuatore Comune di 
Porto Recanati; 

 scuole elementari e medie, scheda AeDES n. 001 
del 24 luglio 2024, stima dei costi euro 2.300.000,00 
di cui euro 1.700.000,00 IVA esclusa per lavori ed euro 
600.000,00 a titolo di somme a disposizione per le spese 
tecniche (ivi inclusa la progettazione), indagini, impre-
visti, economie ed IVA - soggetto attuatore Comune di 
Santa Maria Nuova; 

 villa Beer, scheda AeDES n. 008 del 16 luglio 
2024, stima dei costi euro 2.439.150,00 di cui euro 
1.585.540,00 IVA esclusa per lavori ed euro 853.610,00 a 
titolo di somme a disposizione per le spese tecniche (ivi 
inclusa la progettazione), indagini, imprevisti, economie 
ed IVA - soggetto attuatore Comune di Ancona; 

  (b) quanto al piano ricostruzione chiese ed edifici 
di culto:  

 ente Casa generalizia della congregazione degli 
eremiti Camaldolesi in Toscana, (prot. USR n. 186059 del 
29 dicembre 2025), relativamente all’Eremo di Monte-
giove, scheda A-DC n. 001 del 23 settembre 2024, stima 
dei costi euro 1.540.000,00 di cui euro 1.000.000,00 IVA 
esclusa per lavori ed euro 540.000,00 a titolo di somme a 
disposizione per le spese tecniche (ivi inclusa la progetta-
zione), indagini, imprevisti, economie ed IVA – soggetto 
attuatore ente Casa generalizia della congregazione degli 
eremiti Camaldolesi; 

 Preso atto che l’USR Marche ha esaminato i ri-
chiamati DIP e verificato la completezza documentale 
considerate anche le schede AeDES/A-DC da cui si ri-
levano i danni che sono occorsi agli edifici in questione; 

 Preso altresì atto che l’USR Marche ha valutato corret-
ta la stima dei costi finalizzata alla pianificazione degli 
interventi come sopra riportati; 

 Preso, infine, atto della volontà dei comuni, sopracitati 
di fungere da soggetto attuatore dei richiamati interventi 
di ricostruzione; 

 Considerata la rilevanza che le opere pubbliche e l’edi-
ficio di culto menzionati rivestono sotto il profilo pub-
blico nell’ambito delle Marche, e la conseguente indif-
feribilità e urgenza nell’avviare i correlati interventi di 
ricostruzione e riparazione; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la richiesta dei sogget-
ti attuatori sopracitati e di procedere all’inserimento de-
gli interventi in questione nei piani di ricostruzione delle 
opere pubbliche e delle chiese e degli edifici di culto dei 
territori della Regione Marche e della Regione Umbria 
colpiti dagli eventi sismici del 9 novembre 2022 e del 
9 marzo 2023; 

 Ritenuto, ai sensi dell’art. 3, comma 8  -bis  , della citata 
ordinanza n. 1 del 2025, al fine di accelerare lo sviluppo 
dei progetti di fattibilità tecnico-economica (PFTE) rela-
tivi agli interventi di cui alla presente ordinanza, nonché 
per lo svolgimento delle connesse attività e funzioni tec-
niche, di riconoscere una percentuale massima del 10% 
del valore complessivo del singolo intervento quale risul-
tante dal quadro economico dell’opera o del lavoro rica-
vato dal DIP; 

 Ritenuto di trasferire le relative somme agli uffici spe-
ciali per la ricostruzione (che le erogheranno ai sogget-
ti attuatori con le seguenti tempistiche dal menzionato 
art. 3, comma 8  -bis   , dell’ordinanza n. 1 del 2025) le se-
guenti anticipazioni del contributo:  

 mattatoio edificio 1 di Ancona, anticipazione massi-
ma sul contributo pari ad euro 118.000,00; 

 cimitero Castello di Frontone - ala destra, anticipa-
zione massima sul contributo pari ad euro 41.000,00; 

 laboratori arti e mestieri struttura socio sanitaria - in-
tervento di riparazione del danno e rafforzamento locale 
di Ancona, anticipazione massima sul contributo pari ad 
euro 180.000,00; 

 cimitero Castello di Frontone - ala sinistra, antici-
pazione massima sul contributo pari ad euro 47.000,00; 

  ex    forno di Paterno di Ancona, anticipazione massi-
ma sul contributo pari ad euro 20.500,00; 

 cimitero Castello di Frontone - chiesa di Fronto-
ne, anticipazione massima sul contributo pari ad euro 
37.000,00; 

 cimitero di Savignano - Monte Tassi di Monte Gri-
mano Terme, anticipazione massima sul contributo pari 
ad euro 80.000,00; 

 mattatoio edificio 3 di Ancona, anticipazione massi-
ma sul contributo pari ad euro 103.500,00; 
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 municipio - palazzo Massajoli di Monte Grimano 
Terme, anticipazione massima sul contributo pari ad euro 
30.000,00; 

 municipio - palazzo Volpini di Porto Recanati, antici-
pazione massima sul contributo pari ad euro 150.000,00; 

 scuole elementari e medie di Santa Maria Nuo-
va, anticipazione massima sul contributo pari ad euro 
230.000,00; 

 villa Beer di Ancona, anticipazione massima sul 
contributo pari ad euro 243.915,00; 

 Ritenuto, ai sensi dell’art. 3  -bis  , comma 3, della ci-
tata ordinanza n. 1 del 2026 (come introdotto dall’ordi-
nanza n. 5 del 2026), al fine di accelerare l’avvio delle 
attività di progettazione degli interventi in questione, di 
riconoscere al soggetto attuatore, per l’effettuazione dei 
relativi servizi di progettazione e delle connesse attività 
e funzioni tecniche, una anticipazione nel limite massimo 
del 10% del valore complessivo dei singoli interventi, se-
condo quanto previsto dal medesimo art. 3  -bis  , comma 3, 
rimettendo poi all’USR Marche la successiva erogazione 
del    quantum     effettivamente concordato con il professio-
nista nell’ambito del contratto di progettazione che sarà 
stipulato:  

 Eremo di Montegiove di Fano, anticipazione massi-
ma sul contributo pari ad euro 154.000,00; 

 Verificata la disponibilità delle risorse finanziarie 
stanziate dalla legge 30 dicembre 2024, n. 207, art. 1, 
commi 677 e 678 e confluite nella contabilità specia-
le di cui all’art. 4, comma 3, del decreto-legge n. 189 
del 2016 che alla data del 25 maggio 2026 è pari a euro 
102.000.000,00, mentre, alla medesima data, l’ammon-
tare delle risorse disponibili per la programmazione è 
pari a euro 90.000.000,00 per la ricostruzione ed euro 
5.486.331,14 per le spese di progettazione; 

 Ritenuta, infine, la sussistenza di tutte le condizioni 
previste dall’art. 2, comma 2, del decreto-legge n. 189 
del 2016 e dall’art. 1, comma 678, della legge n. 207 del 
2024; 

 Visti gli articoli 33, comma 1, del decreto-legge n. 189 
del 2016 e 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, 
n. 340 e successive modificazioni, in base ai quali i prov-
vedimenti commissariali divengono efficaci decorso 
il termine di trenta giorni per l’esercizio del controllo 
preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti e 
possono essere dichiarati provvisoriamente efficaci con 
motivazione espressa dell’organo emanante; 

 Considerata l’urgenza di provvedere allo scopo di av-
viare il più rapidamente possibile il processo di ricostru-
zione delle sopracitate opere danneggiate dal sisma del 
9 novembre 2022 e del 9 marzo 2023 il tutto nell’ottica 
dei principi di efficacia, efficienza e risultato dell’azione 
amministrativa e anche nell’ottica della riparazione so-
ciale dei territori in questione; 

 Ritenuta, pertanto, sussistente la necessità di dichiarare 
immediatamente efficace la presente ordinanza; 

 Acquisita l’intesa con i Presidenti delle Regioni Mar-
che e Umbria nell’ambito della Cabina di coordinamento 
del 27 maggio 2026; 

  Dispone:    

  Art. 1.

      Approvazione del terzo stralcio del Piano di ricostruzione 
delle opere pubbliche dei territori delle Regioni 
Marche e Umbria colpiti dagli eventi sismici del 
9 novembre 2022 e del 9 marzo 2023, ai sensi dell’art. 3 
dell’ordinanza n. 1 del 2 luglio 2025    

     1. È approvato il terzo stralcio del Piano di ricostruzio-
ne delle opere pubbliche del territorio della Regione Mar-
che colpiti dagli eventi sismici del 9 novembre 2022 e del 
9 marzo 2023, ai sensi dell’art. 3 dell’ordinanza n. 1 del 
2 luglio 2025, di cui all’allegato 1 alla presente ordinanza 
che ne costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. Ai sensi dell’art. 3, comma 8  -bis  , primo periodo, 
dell’ordinanza n. 1 del 2025, nell’ambito del Piano di ri-
costruzione di cui all’allegato A, saranno in questa fase 
oggetto di finanziamento le sole attività di sviluppo del 
progetto di fattibilità tecnico-economica e le connesse at-
tività e funzioni tecniche nel limite massimo del 10% del 
valore complessivo del singolo intervento. 

 3. Ai sensi dell’art. 3, comma 8  -bis  , secondo periodo, 
dell’ordinanza n. 1 del 2025, e nei limiti dei finanziamen-
ti concessi, gli uffici speciali per la ricostruzione potranno 
erogare ai soggetti attuatori esclusivamente le somme ri-
sultanti dai contratti di appalto di servizi di progettazione 
che saranno stipulati e dovranno essere depositati presso 
gli USR. 

 4. l’allegato 1 della presente ordinanza integra l’allega-
to A all’ordinanza n. 9 del 2026 (primo stralcio), già inte-
grato con l’ordinanza n. 10 del 2026 (secondo stralcio), il 
quale assume un valore totale massimo dei finanziamenti 
per le progettazioni pari a euro 5.885.411,92.   

  Art. 2.

      Approvazione del terzo stralcio del Piano di ricostruzione 
delle chiese e degli edifici di culto dei territori delle 
Regioni Marche e Umbria colpiti dagli eventi sismici 
del 9 novembre 2022 e del 9 marzo 2023 ai sensi 
dell’art. 3  -bis  , commi da 1 a 3, dell’ordinanza n. 1 del 
2 luglio 2025    

     1. È approvato il terzo stralcio del Piano di ricostruzio-
ne delle chiese e degli edifici di culto dei territori delle 
Regioni Marche e Umbria colpiti dagli eventi sismici del 
9 novembre 2022 e del 9 marzo 2023, ai sensi dell’art. 3  -
bis  , commi da 1 a 3, dell’ordinanza n. 1 del 2 luglio 2025, 
come modificata dell’ordinanza n. 5 del 23 febbraio 
2026, di cui all’allegato 2 alla presente ordinanza che ne 
costituisce parte integrante e sostanziale. 

 2. Ai sensi dell’art. 3  -bis  , comma 1, primo periodo, 
dell’ordinanza n. 1 del 2025, nell’ambito del terzo stral-
cio del Piano di ricostruzione di cui all’allegato 2, saran-
no in questa fase oggetto di finanziamento le sole attività 
di progettazione e connesse attività e funzioni tecniche 
nel limite massimo del 10% del valore complessivo del 
singolo intervento. 
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 3. Ai sensi dell’art. 3  -bis  , comma 1, secondo periodo, dell’ordinanza n. 1 del 2025 e nei limiti dei finanziamenti 
concessi, l’Ufficio speciale per la ricostruzione dell’Umbria potrà erogare ai soggetti attuatori esclusivamente le som-
me risultanti dai contratti che saranno stipulati con i professionisti incaricati della progettazione che i primi dovranno 
depositare presso l’USR. 

 4. L’allegato 2 della presente ordinanza integra l’allegato A all’ordinanza n. 6 del 2026 (primo stralcio), già inte-
grato con l’ordinanza n. 8 del 2026 (secondo stralcio), il quale assume un valore totale massimo dei finanziamenti per 
le progettazioni pari a euro 2.063.171,94.   

  Art. 3.
      Disposizioni finanziarie e di coordinamento

delle ordinanze numeri 9 e 6 del 2026    

     1. Alla copertura della spesa discendente dal finanziamento degli interventi di cui alla presente ordinanza, per 
un importo complessivo pari ad euro 1.434.915,00, si provvede mediante le risorse stanziate dall’art. 1, commi 677 e 
678 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, e confluite sulla contabilità speciale di cui all’art. 4, comma 3, del decreto-
legge n. 189 del 2016, che alla data del 25 maggio 2026 presenta una disponibilità pari a euro 102.000.000,00, mentre, 
alla medesima data, l’ammontare delle risorse disponibili per la programmazione è pari a euro 90.000.000,00 per 
la ricostruzione ed euro 5.486.331,14 per le spese di progettazione. Nei commi seguenti sono dettagliati gli importi 
complessivi delle risorse sino alla data odierna stanziate in ordine al Piano opere pubbliche e al Piano di ricostruzione 
chiese ed edifici di culto. 

  2. L’art. 2, comma 1, dell’ordinanza n. 9 del 2026 è sostituito dal seguente che tiene conto delle nuove disposi-
zioni finanziarie contenute nella presente ordinanza e nell’ordinanza n. 10 del 2026:  

 «1. Alla copertura della spesa discendente dal finanziamento degli interventi della presente ordinanza, per un 
importo complessivo pari ad euro 5.885.411,92, si provvede mediante le risorse stanziate dall’art. 1, commi 677 e 678, 
della legge 30 dicembre 2024, n. 207 e confluite nella contabilità speciale di cui all’art. 4, comma 3, del decreto-legge 
n. 189 del 2016.». 

  3. L’art. 2, comma 1, dell’ordinanza n. 6 del 2026 è sostituito dal seguente che tiene conto delle nuove disposi-
zioni finanziarie contenute nella presente ordinanza e nell’ordinanza n. 8 del 2026:  

 «1. Alla copertura della spesa discendente dal finanziamento degli interventi di cui alla presente ordinanza, per 
un importo complessivo pari ad euro 2.063.171,94 si provvede mediante risorse a valere sulla contabilità speciale di 
cui all’art. 4, comma 3, del decreto-legge n. 189 del 2016.».   

  Art. 4.
      Entrata in vigore ed efficacia    

     1. Al fine di rendere immediatamente operative le disposizioni della presente ordinanza, per le motivazioni indi-
cate in premessa, la stessa è dichiarata provvisoriamente efficace ai sensi dell’art. 33, comma 1, quarto periodo, del 
decreto-legge n. 189 del 2016 e dell’art. 1, comma 678, della legge n. 207 del 2024. La presente ordinanza entra in 
vigore dal giorno successivo alla sua pubblicazione sul sito del Commissario straordinario (www.sisma2016.gov.it). 

 2. La presente ordinanza è trasmessa alla Corte dei conti per il controllo preventivo di legittimità, è comunicata al 
Presidente del Consiglio dei ministri ed è pubblicata, ai sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana e sul sito istituzionale del Commissario straordinario. 

 Roma, 28 maggio 2026 

 Il Commissario straordinario: CASTELLI   
  Registrato alla Corte dei conti il 15 giugno 2026

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei ministri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, reg. n. 1752

  

  ALLEGATO 1

     PIANO DI RICOSTRUZIONE DELLE OPERE PUBBLICHE DELLA REGIONE MARCHE COLPITA DAGLI EVENTI SISMICI DEL 9 NOVEMBRE 2022 
E DEL 9 MARZO 2023 AI SENSI DELL’ART. 3  -BIS  , COMMI DA 1 A 3, DELL’ORDINANZA N. 1 DEL 2 LUGLIO 2025 (TERZO STRALCIO) 

  Id. ord.   Nome intervento   Regione  Comune  Soggetto attuatore  Finanziamento dell’intervento 
  23   Mattatoio edificio 1   Marche  Ancona  Comune di Ancona  € 118.000,00 

  24   Cimitero Castello di Frontone - ala 
destra   Marche  Frontone  Comune di 

Frontone  € 41.000,00 
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  25 
  Laboratori arti e mestieri struttura 
socio-sanitaria - intervento di ripa-
razione del danno e rafforzamento 

locale 
  Marche  Ancona  Comune di Ancona  € 180.000,00 

  26   Cimitero Castello di Frontone - ala 
sinistra   Marche  Frontone  Comune di 

Frontone  € 47.000,00 

  27   Ex forno di Paterno   Marche  Ancona  Comune di Ancona  € 20.500,00 

  28   Cimitero Castello di 
Frontone - chiesa   Marche  Frontone  Comune di 

Frontone  € 37.000,00 

  29   Cimitero di Savignano - Monte 
Tassi   Marche  Monte Gri-

mano Terme 
 Comune di Monte 
Grimano Terme  € 80.000,00 

  30   Mattatoio edificio 3   Marche  Ancona  Comune di Ancona  € 103.500,00 

  31   Municipio - Palazzo Massajoli   Marche  Monte Gri-
mano Terme 

 Comune di Monte 
Grimano Terme  € 30.000,00 

 32  Municipio - Palazzo Volpini  Marche  Porto Recanati  Comune di Porto 
Recanati  € 150.000,00 

 33  Scuole elementari e medie  Marche  Santa Maria 
Nuova 

 Comune di Santa 
Maria Nuova  € 230.000,00 

 34  Villa Beer  Marche  Ancona  Comune di Ancona  € 243.915,00 
 € 1.280.915,00 

     
  

  ALLEGATO 2

     PIANO DI RICOSTRUZIONE DELLE CHIESE E DEGLI EDIFICI DI CULTO DEI TERRITORI DELLE REGIONI MARCHE E UMBRIA COLPITI DAGLI EVENTI SISMICI 
DEL 9 NOVEMBRE 2022 E DEL 9 MARZO 2023, AI SENSI DELL’ART. 3  -BIS  , COMMI DA 1 A 3, DELL’ORDINANZA N. 1 DEL 2 LUGLIO 2025 (TERZO STRALCIO) 

  Id. ord.   Nome intervento   Regione  Comune  Soggetto attuatore  Finanziamento 
dell’intervento 

  16   Eremo di Montegiove   Marche  Fano 
 Ente Casa generalizia della 
congregazione degli eremiti 

Camaldolesi 
 € 154.000,00 

     

  26A03689

    PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  27 luglio 2026 .

      Interventi urgenti ai fini dell’organizzazione delle attività connesse con le celebrazioni dell’anno giubilare di San Fran-
cesco d’Assisi.     (Ordinanza n. 1203).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visti gli articoli 25, 26 e 27 del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1; 
 Visto il decreto-legge 26 giugno 2026, n. 108, recante: «Disposizioni urgenti in materia di sport per lo svolgimen-

to di grandi eventi e l’efficacia del documento di identità» e, in particolare, l’art. 10 comma 1, il quale dispone che al 
fine di assicurare il concorso del Servizio nazionale della protezione civile alle attività connesse con le celebrazioni 
dell’anno giubilare di San Francesco d’Assisi, in occasione dell’ottavo centenario della morte, per la funzionale orga-
nizzazione e il regolare svolgimento degli eventi, il Capo del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, nell’esercizio dei poteri di coordinamento di cui al comma 3 del richiamato art. 10, individua, 
definisce e attua le misure organizzative relative alla mobilità, all’accoglienza e all’assistenza, anche sanitaria, della 



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1771-8-2026

popolazione e a quant’altro occorra a garantire il funzio-
nale svolgimento dei medesimi eventi, nonché individua, 
definisce e attua le iniziative dirette al conseguimento 
urgente della disponibilità di beni, forniture e servizi co-
munque necessari e strumentali per la funzionale organiz-
zazione dei predetti eventi; 

 Ravvisata la necessità di dover disporre degli strumenti 
necessari a garantire una gestione coordinata delle attività 
connesse con le celebrazioni dell’anno giubilare di San 
Francesco d’Assisi presso il Comune di Assisi dal 2 al 
6 agosto 2026, e nei periodi necessari all’espletamento 
delle attività previste per le giornate del 4 e del 27 ottobre 
2026, con l’obiettivo prioritario di garantire l’assistenza 
necessaria alla popolazione coinvolta, nonché di assicu-
rare in raccordo con le competenti autorità operanti in via 
ordinaria la continuità operativa, anche ai fini del mante-
nimento della sicurezza e dell’ordine pubblico e senza in-
terruzioni nei servizi essenziali nonché nel pieno rispetto 
delle tradizioni liturgiche e protocollari, tenuto conto del 
rilievo internazionale degli eventi; 

 Rilevato che la situazione in atto necessita di una 
tempestività e flessibilità di azione tali da non consenti-
re l’espletamento di procedure ordinarie, bensì richiede 
l’utilizzo di poteri straordinari in deroga all’ordinamento 
vigente; 

 Acquisita l’intesa della Regione Umbria; 

  Dispone:    

  Art. 1.

      Coordinamento delle attività    

     1. Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per 
l’espletamento delle attribuzioni di cui all’art. 10 del de-
creto-legge 26 giugno 2026, n. 108, si avvale delle com-
ponenti e delle strutture operative del Servizio nazionale 
della protezione civile, nonché del Dipartimento della 
protezione civile e può nominare soggetti attuatori, ivi 
comprese società    in house    o partecipate dalle amministra-
zioni e/o dagli enti territoriali interessati, che agiscono a 
titolo gratuito sulla base di specifiche direttive. 

 2. Il Capo del Dipartimento della protezione civile può 
stipulare accordi e convenzioni, anche a titolo oneroso, 
immediatamente esecutivi, con le strutture e le compo-
nenti del Servizio nazionale di protezione civile e i sog-
getti attuatori, per garantire l’urgente disponibilità di 
beni, forniture e servizi necessari e strumentali per la fun-
zionale organizzazione e gestione delle attività oggetto 
della presente ordinanza. Se gli accordi e le convenzioni 
sono a titolo oneroso, l’importo del corrispettivo costi-
tuisce un rimborso dei relativi costi, non contemplando 
alcun utile. Detti accordi e convenzioni possono prevede-
re l’erogazione di una prima rata, a titolo di anticipo, per 
un importo massimo del 30% dell’importo complessivo. 

 3. Per le finalità di cui alla presente ordinanza, il Capo 
del Dipartimento della protezione civile può altresì avva-

lersi di accordi quadro, convenzioni e altri strumenti ne-
goziali già stipulati dalle strutture e dalle componenti del 
Servizio nazionale della protezione civile e pienamente 
operativi. 

 4. Per l’espletamento delle attività connesse allo svol-
gimento dell’evento di cui alla presente ordinanza Il 
Presidente della Regione Umbria è nominato soggetto 
attuatore. 

 5. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente or-
dinanza, si provvede a valere sulle risorse di cui all’art. 9.   

  Art. 2.

      Piani operativi di settore    

     1. Il Capo del Dipartimento della protezione civile ga-
rantisce l’attuazione coordinata dei diversi piani operativi 
di settore che i soggetti di cui al comma 2 dell’art. 1 pre-
dispongono, per il tramite delle proprie strutture, ciascu-
no per la propria parte di competenza 

 2. La Regione Umbria, tramite le proprie strutture sani-
tarie e di emergenza territoriale garantisce, per l’evento, 
la redazione di uno o più piani sanitari, che opereranno a 
supporto del dispositivo già presente sul territorio della 
medesima regione. 

 3. Il responsabile del Centro regionale di protezione ci-
vile della Regione Umbria redige il proprio piano di im-
piego delle risorse dedicate alla logistica, al supporto alle 
attività sanitarie, all’assistenza della popolazione, con 
particolare riferimento alle persone con ridotta mobilità, 
anche tramite l’impiego del volontariato organizzato di 
protezione civile. 

 4. Fermo restando il raccordo con il Capo del Diparti-
mento della protezione civile, il Prefetto di Perugia predi-
spone uno o più piani di sicurezza, al fine di disciplinare 
ogni utile coordinamento tra le forze di polizia e le for-
ze armate, con riferimento ai rispettivi ambiti e livelli di 
responsabilità, nonché con il Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, con riguardo agli interventi di soccorso tecnico 
urgente ordinario. Altresì, qualora le attività di cui alla 
presente ordinanza interessassero anche la Provincia di 
Terni, il Prefetto di Terni avrà cura di predisporre analo-
ghi piani. Inoltre, il Prefetto, avvalendosi, ove necessa-
rio, dei poteri di cui al regio decreto del 18 giugno 1931, 
n. 773, adotta tutti i necessari provvedimenti di com-
petenza, nell’ambito delle attribuzioni di cui alla legge 
1° aprile 1981, n. 121, ivi compresi quelli, ove ritenuti 
indispensabili, finalizzati alla interdizione del traffico ed 
all’apertura e chiusura degli esercizi commerciali e degli 
uffici e delle istituzioni pubbliche e private che insistono 
nelle aree interessate. 

 5. Il sindaco del Comune di Assisi predispone, ove ri-
tenuto necessario, un apposito piano straordinario per la 
raccolta e la gestione dei rifiuti nelle aree interessate. 

 6. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, per la sola parte eccedente le risorse già rese di-
sponibili dagli enti e dalle amministrazioni coinvolte, si 
provvede a valere sulle risorse di cui all’art. 9.   
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  Art. 3.

      Deroghe    

      1. Per consentire l’immediata esecuzione degli in-
terventi di cui alla presente ordinanza conseguenti agli 
eventi emergenziali, nel rispetto dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico e dei vincoli derivanti dall’or-
dinamento comunitario, il Capo del Dipartimento della 
protezione civile ed i soggetti attuatori dal medesimo in-
dividuati possono provvedere, sulla base di apposita mo-
tivazione, in deroga alle seguenti disposizioni normative:  

   a)   regio-decreto 18 novembre 1923, n. 2440 (Nuove 
disposizioni sull’amministrazione del patrimonio e sulla 
contabilità generale dello Stato): per accelerare le attività 
amministrative e contabili è ammessa la deroga agli arti-
coli 3, 5, 6, secondo comma, 7, 9, 13, 14, 15, 19, 20 (pro-
cedure amministrativo contabili in materia di esecuzione 
dei contratti); 

   b)   regio-decreto 23 maggio 1924, n. 827 regolamen-
to per l’amministrazione del patrimonio e per la conta-
bilità generale dello Stato): per accelerare le attività am-
ministrative e contabili è ammessa la deroga agli articoli 
37, 38, 39, 40, 41, 42 e 119 (procedure amministrativo 
contabili in materia di esecuzione dei contratti; 

   c)   decreto del Presidente della Repubblica 26 otto-
bre 1972, n. 633 (Istituzione e disciplina dell’imposta sul 
valore aggiunto): per accelerare le attività amministrative 
è ammessa la deroga all’art. 11 (operazioni permutative e 
dazioni in pagamento); 

   d)   legge 7 agosto 1990, n. 241 (Termini di conclu-
sione del procedimento, partecipazione procedimentale 
e conferenze di servizi): è ammessa la deroga ai termini 
procedimentali previsti dagli articoli 2  -bis  , 7, 8, 9, 10, 10  -
bis  , 14, 14  -bis  , 14  -ter  ,14  -quater  ,14  -quinquies  , 16, 17, 19 
e 20 e successive modifiche ed integrazioni; 

   e)   legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sul-
le aree protette): è ammessa la deroga all’art. 13 (nulla 
osta per il rilascio di concessioni o autorizzazioni) e al 
titolo III (aree naturali protette regionali); 

   f)   decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa): è ammessa la deroga agli articoli 40, 43, 
comma 1, 44  -bis   e 72 (documentazione amministrativa, 
dichiarazioni sostitutive e controlli); 

   g)   decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali): per 
accelerare le attività amministrative è ammessa la deroga 
all’art. 191, comma 3 (principi di gestione e controllo di 
gestione); 

   h)   decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni (Norme in materia am-
bientale): al fine di accelerare la realizzazione degli inter-
venti emergenziali, è ammessa la deroga agli articoli 6, 
7, 9, 10, 12, 18, 28, 29, 29  -ter  , 29  -quater  , 29  -quinquies  , 

29  -sexies  , 29  -septies  , 29  -octies  , 29  -nonies  , 29  -decies  , 
29  -undecies  , 29  -terdecies  , 33, 35, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 
63, 69, 76, 77, 78, 100, 101, 103, 105, 106, 107, 108, 109, 
117, 118, 119, 120, 121, 122, 123, 124, 125, 126, 127, 
133, 134, 137, 158   -bis  , 179, 181, 182, 183, 184, 185  -bis  , 
188, 193, 195, 196, 197, 198, 205, 231, da 239 a 253; 
con riferimento agli articoli 188  -ter  , 189, 190, 208, 209, 
211, 212, 214, 215 e 216, del predetto decreto legislativo 
n. 152/2006, nel rispetto della direttiva 2008/98CEE; con 
riferimento agli articoli 19, 20, 23, 24, 24  -bis  , 25, 26, 27, 
27  -bis  , limitatamente ai termini ivi previsti;8/98CEE; 

   i)   decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codi-
ce dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 
della legge 6 luglio 2002, n. 137): è ammessa la deroga 
agli articoli 21, 26, 28, 29, 30, 134, 142, 146, 147 e 152 
(autorizzazioni, prescrizioni e procedimenti di tutela dei 
beni culturali e paesaggistici); 

   l)   decreto del Presidente della Repubblica 13 feb-
braio 2017, n. 31 (Regolamento recante individuazione 
degli interventi esclusi dall’autorizzazione paesaggistica 
o sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata): è 
ammessa la deroga agli articoli 2, 3, 4, 7, 8, 11, (sem-
plificazione delle procedure relative ai procedimenti di 
autorizzazione paesaggistica); 

   m)   È ammessa altresì la deroga alle leggi e disposi-
zioni regionali, provinciali, anche di natura organizzativa, 
strettamente connesse alle attività previste dalla presente 
ordinanza. 

 2. Per l’espletamento delle attività previste dalla pre-
sente ordinanza, fermo restando quanto previsto da-
gli articoli 225 e 226 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36 (Codice dei contratti pubblici in attuazione 
dell’art. 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante de-
lega al Governo in materia di contratti pubblici), il Capo 
del Dipartimento della protezione civile e i soggetti attua-
tori dal medesimo individuati possono avvalersi, ove ne 
ricorrano i presupposti, delle procedure di cui all’art. 76 
e all’art. 140 del medesimo decreto legislativo n. 36 del 
2023 in materia di contratti pubblici relativamente a la-
vori, servizi e forniture. Con riferimento alle procedure 
di somma urgenza, i termini per la redazione della pe-
rizia giustificativa di cui ai commi 4 e 12, lettera   b)   , 
dell’art. 140 e per il controllo dei requisiti di partecipazio-
ne di cui al comma 7 dell’art. 140 possono essere deroga-
ti. Di conseguenza possono essere derogate le tempistiche 
e le modalità di trasmissione all’ANAC della documen-
tazione di cui al comma 10 previste dall’art. 23 regola-
mento ANAC sull’esercizio dell’attività di vigilanza in 
materia di contratti pubblici di cui alla delibera n. 270 del 
20 giugno 2023 e dal comunicato del Presidente ANAC 
del 19 settembre 2023. In aggiunta a quanto previsto dal 
comma 11 dell’art. 140 nonché dagli articoli 225 e 226 
del decreto legislativo n. 36/2023, il Capo del Diparti-
mento della protezione civile e i Soggetti attuatori dal 
medesimo individuati, nel rispetto dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico, della direttiva del Presidente 
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del Consiglio dei ministri del 22 ottobre 2004 e dei vinco-
li derivanti dall’ordinamento europeo, per la realizzazio-
ne degli interventi di cui alla presente ordinanza, possono 
procedere in deroga ai seguenti articoli del richiamato 
decreto legislativo n. 36 del 2023:  

 22, 29, allo scopo di ammettere mezzi di comuni-
cazione differenti da quelli elettronici, ove le condizioni 
determinate dal contesto emergenziale lo richiedano; 

 38, 41, comma 4, Allegato I.8 (art. 1) e 42 allo scopo 
di autorizzare la semplificazione e l’accelerazione della 
procedura concernente la valutazione dell’interesse ar-
cheologico e le fasi di verifica preventiva della progetta-
zione e di approvazione dei relativi progetti; 

 41, comma 5, al fine di consentire la redazione del 
solo progetto esecutivo senza dover procedere alla reda-
zione del progetto di fattibilità tecnica economica e/o del 
DOCFAP; 

 41 comma 12, allo scopo di autorizzare l’affidamen-
to della progettazione a professionisti estranei all’ente 
appaltante, in caso di assenza o insufficienza di perso-
nale interno in possesso dei requisiti necessari all’esple-
tamento dell’incarico e dell’incremento delle esigenze 
di natura tecnico - progettuali derivanti dalle esigenze 
emergenziali; 

 43, comma 1, al fine di velocizzare l’attuazione de-
gli interventi previsti dal Piano del Commissario senza 
l’obbligo di adottare metodi e strumenti di gestione infor-
mativa digitale delle costruzioni (BIM), per la progetta-
zione e la realizzazione di opere di nuova costruzione e 
per interventi su costruzioni esistenti anche con stima del 
costo presunto dei lavori di importo superiore alle soglie 
ivi indicate; 

 44, allo scopo di consentire anche alle stazioni ap-
paltanti o enti concedenti non qualificati di affidare la 
progettazione esecutiva e l’esecuzione dei lavori sulla 
base di un progetto di fattibilità tecnico-economica ap-
provato; in tal caso la redazione del piano di sicurezza e 
di coordinamento di cui all’art. 100 del decreto legislativo 
9 aprile 2008 n. 81 può essere messa a carico dell’affida-
tario in fase di elaborazione del progetto; 

 17, 18, 48, 50, 52, 90 e 111, allo scopo di consentire 
la semplificazione della procedura di affidamento e l’ade-
guamento della relativa tempistica alle esigenze del con-
testo emergenziale; per le medesime finalità i soggetti di 
cui al comma 1 possono procedere in deroga agli articoli 
81, 83 e 85 del decreto legislativo n. 36/2023. La deroga 
agli articoli 90 e 111 è riferita alle tempistiche e modalità 
delle comunicazioni ivi previste, da effettuare in misura 
compatibile con le esigenze del contesto emergenziale; 

 54, per consentire l’esclusione automatica delle of-
ferte anomale anche nei casi in cui il numero delle offerte 
ammesse sia inferiore a cinque, per semplificare e velo-
cizzare le relative procedure; 

 62 e 63, allo scopo di consentire di procedere di-
rettamente e autonomamente all’affidamento di lavori e 
all’acquisizione di servizi e forniture di qualsiasi importo 
in assenza del possesso della qualificazione ivi prevista e 
del ricorso alle centrali di committenza; 

 71, 72 e 91, allo scopo di semplificare e accelerare la 
procedura per la scelta del contraente; 

 119, allo scopo di consentire l’immediata esecuzio-
ne del contratto di subappalto a far data dalla richiesta 
dell’appaltatore, effettuando le verifiche circa il possesso 
dei requisiti, secondo le modalità descritte all’art. 140, 
comma 7; 

 120, allo scopo di consentire modifiche contrattuali 
e proroghe tecniche anche se non previste nei documen-
ti di gara iniziali e nei contratti stipulati e allo scopo di 
derogare ai termini previsti dai commi 11 e 12 dell’art. 5 
dell’Allegato II.14 per gli adempimenti nei confronti di 
ANAC, nonché allo scopo di poter incrementare fino al 
75% il limite di cui al comma 2 del medesimo articolo. 

 3. Salvo quanto previsto al comma 2, al momento del-
la presentazione dei documenti relativi alle procedure di 
affidamento, il Capo del Dipartimento della protezione 
civile e i soggetti attuatori dal medesimo individuati ac-
cettano, anche in deroga agli articoli 24 e 91 del decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36, autocertificazioni, rese 
ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, circa il possesso dei requisiti per 
la partecipazione a procedure di evidenza pubblica, che 
i predetti soggetti verificano ai sensi dell’art. 140, com-
ma 7, del medesimo decreto legislativo n. 36 del 2023, 
mediante la banca dati centralizzata gestita dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti ovvero tramite altre ido-
nee modalità compatibili con la gestione della situazione 
emergenziale, individuate dai medesimi soggetti respon-
sabili delle procedure; 

 4. Fermo restando quanto previsto al comma 3, ai fini 
dell’acquisizione dei lavori, beni e servizi, strettamen-
te connessi alle attività di cui alla presente ordinanza i 
soggetti di cui al comma 1 provvedono, mediante le pro-
cedure di cui agli articoli 50 e 76, anche non espletate 
contestualmente, previa selezione, ove possibile e qualo-
ra richiesto dalla normativa, di almeno cinque operatori 
economici, effettuando le verifiche circa il possesso dei 
requisiti secondo le modalità descritte all’art. 140, com-
ma 7, del decreto legislativo n. 36/2023. Tali operatori, 
sempre nel rispetto del principio di rotazione degli inviti e 
degli affidamenti, possono essere selezionati nell’ambito 
degli elenchi risultanti a seguito di manifestazioni di in-
teresse già espletate dal Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile o dai soggetti attuatori dallo stesso indivi-
duati. È facoltà dei soggetti di cui al comma 1 procedere 
alla realizzazione di parte degli interventi con il sistema 
dell’economia diretta secondo quanto previsto dai rispet-
tivi ordinamenti. 

 5. Tenuto conto dell’urgenza della realizzazione degli 
interventi di cui alla presente ordinanza il Capo del Di-
partimento della protezione civile e i soggetti attuatori dal 
medesimo individuati, previa specifica nei documenti di 
gara, possono prevedere premi di accelerazione e penalità 
adeguate all’urgenza fino al doppio di quanto previsto, 
dall’art. 126 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, 
e lavorazioni su più turni giornalieri, nel rispetto delle 
norme vigenti in materia di lavoro. 

 6. Nell’espletamento delle procedure di affidamento di 
lavori, servizi e forniture strettamente connesse alle at-
tività di cui alla presente ordinanza, il Capo del Diparti-
mento della protezione civile e i soggetti attuatori posso-
no verificare le offerte anomale ai sensi dell’art. 110 del 
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decreto legislativo n. 36 del 2023 richiedendo le neces-
sarie spiegazioni per iscritto, assegnando al concorrente 
un termine compatibile con la situazione emergenziale in 
atto e comunque non inferiore a cinque giorni.   

  Art. 4.
      Impiego del volontariato organizzato di protezione civile    

     1. Per l’impiego delle organizzazioni di volontariato 
organizzato di protezione civile, per le attività di assisten-
za alla popolazione, iscritte nell’elenco nazionale di cui 
all’art. 34 del decreto legislativo n. 1 del 2018 nelle attivi-
tà previste dall’art. 1, si applicano i benefici previsti dagli 
articoli 39 e 40 del medesimo decreto legislativo. 

 2. Il Dipartimento della protezione civile, relativamen-
te ai concorsi da esso direttamente attivati nell’ambito 
delle procedure di coordinamento nazionale e volti ad 
assicurare il necessario supporto alla gestione operativa 
provvede all’istruttoria ed alla liquidazione dei rimbor-
si richiesti ai sensi degli articoli 39 e 40 del decreto le-
gislativo n. 1 del 2018, per gli interventi effettuati dalle 
organizzazioni di volontariato di protezione civile iscritte 
nell’elenco centrale. 

 3. La Regione Umbria, per le organizzazioni iscritte 
nell’elenco territoriale direttamente attivate provvede, 
nel rispetto delle disposizioni contenute nella direttiva del 
Presidente del Consiglio dei ministri 24 febbraio 2020, 
all’istruttoria per la liquidazione dei rimborsi richiesti ai 
sensi degli articoli 39 e 40 del decreto legislativo n. 1 del 
2018, anche dando corso alle relative anticipazioni, per 
gli interventi effettuati dalle organizzazioni di volontaria-
to di protezione civile iscritte nel rispettivo elenco territo-
riale, impiegate in occasione dell’evento in discorso. Gli 
esiti dell’istruttoria sono trasmessi al Dipartimento della 
protezione civile che provvede al trasferimento, alla Re-
gione Umbria, delle somme necessarie per la liquidazione 
dei rimborsi spettanti. 

 4. Per le attività svolte dalle organizzazioni di volon-
tariato di protezione civile iscritte nell’elenco nazionale 
sono autorizzate le spese di vitto, alloggio, trasferimenti e 
per la gestione dei mezzi e delle attrezzature. 

 5. Al fine di garantire idonea copertura al personale vo-
lontario impiegato nelle attività finalizzate alla gestione 
dell’evento, il Dipartimento della protezione civile è au-
torizzato ad utilizzare polizze assicurative già stipulate, 
anche oltre i limiti previsti dai contratti in essere. 

 6. Agli oneri conseguenti all’applicazione dei commi 
precedenti si provvede a valere sulle risorse di cui all’art. 9.   

  Art. 5.
      Oneri per prestazioni di lavoro straordinario    

     1. Al fine di garantire la piena operatività del Servizio 
nazionale della protezione civile, al personale non dirigen-
ziale, civile e militare, delle amministrazioni pubbliche di 
cui all’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, direttamente impegnato nelle attività di cui 
all’art. 1, comma 1 della presente ordinanza, è corrispo-
sto, per il periodo connesso alla durata dell’evento e co-
munque fino a cessate esigenze, per il tramite delle ammi-

nistrazioni di appartenenza, il compenso per prestazioni 
di lavoro straordinario effettivamente rese, oltre i limiti 
ordinariamente previsti dai rispettivi ordinamenti, entro il 
limite massimo di cinquanta ore mensili pro-capite. 

 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, ai titolari 
di incarichi dirigenziali e di posizione organizzativa delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, civili e mili-
tari, ovvero al personale in servizio presso le direzioni 
e le agenzie di protezione civile delle regioni e province 
autonome che già percepisce in luogo del compenso per 
lavoro straordinario indennità omnicomprensive diretta-
mente impegnati nelle attività di cui all’art. 1, comma 1 
della presente ordinanza, in deroga agli articoli 24 e 45 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, alla contrattazione 
collettiva nazionale del comparto di appartenenza ovvero 
dei rispettivi ordinamenti, è riconosciuta, per il periodo 
connesso alla durata dell’evento e comunque fino a ces-
sate esigenze, una indennità mensile pari al 30% della 
retribuzione mensile di posizione e/o di rischio o di altra 
indennità omnicomprensiva percepita in luogo del com-
penso per lavoro straordinario, prevista dai rispettivi ordi-
namenti, commisurata ai giorni di effettivo impiego, ero-
gata per il tramite delle amministrazioni di appartenenza. 
Al personale con qualifica dirigenziale appartenente alle 
forze di polizia o alle forze armate nonché al personale 
titolare di posizione organizzativa e al personale in ser-
vizio presso le direzioni e le agenzie di protezione civile 
delle regioni e province autonome titolare di indennità 
omnicomprensiva direttamente impiegato nelle attività di 
cui all’art. 1, comma 1, della presente ordinanza, in de-
roga alle disposizioni vigenti e fermo restando il divieto 
di cumulo con altri compensi per la medesima finalità, 
possono essere applicati, in alternativa a quanto disposto 
dal presente comma, i parametri di riconoscimento dello 
straordinario previsti dal comma 1. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 possono essere 
applicate, su base convenzionale, anche al personale del-
le società in house e partecipate, direttamente impegna-
to nelle attività di cui all’art. 1, comma 1 della presente 
ordinanza. 

 4. Per le finalità di cui al presente articolo, il Dipar-
timento della protezione civile impartisce le necessarie 
disposizioni organizzative volte ad assicurare le modalità 
di rendicontazione e rimborso nei limiti delle risorse fi-
nanziarie che verranno rese disponibili per fronteggiare il 
contesto di cui alla presente ordinanza. 

 5. Il rimborso degli oneri di cui ai commi precedenti 
da parte del Dipartimento della protezione civile è su-
bordinato alla presentazione di appositi Piani di impiego, 
contenenti la programmazione delle attività e la quanti-
ficazione dei fabbisogni, per l’approvazione da parte del 
medesimo Dipartimento. 

 6. Nei piani di impiego di cui al presente articolo pos-
sono essere, altresì, indicate, le spese relative all’utilizzo 
di mezzi e materiali, nonché altre spese direttamente con-
nesse con l’evento sostenute dai soggetti di cui all’art. 1, 
comma 1. Tali spese devono essere previamente autoriz-
zate dal Dipartimento della protezione civile, anche in 
sede di comitato operativo. 
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 7. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede 
a valere sulle risorse finanziarie di cui all’art. 9.   

  Art. 6.
      Disposizioni per garantire l’operatività del personale 

del Dipartimento della protezione civile    

      1. Al personale non dirigenziale, civile e militare, in 
servizio presso il Dipartimento della protezione civile di-
rettamente impegnato nelle attività connesse all’evento in 
rassegna, in deroga alla contrattazione collettiva naziona-
le di comparto e fermo restando il divieto di cumulo con 
compensi analoghi eventualmente già previsti dai rispet-
tivi ordinamenti, è riconosciuta:  

   a)   per l’impiego sul territorio interessato per il pe-
riodo connesso alla durata dell’evento e comunque fino 
a cessate esigenze, una speciale indennità omnicompren-
siva, con la sola esclusione del trattamento di missione, 
forfettariamente parametrata, su base mensile, a 300 ore 
di straordinario festivo e notturno, commisurata ai giorni 
di effettivo impiego, nel limite massimo complessivo di 
spesa di euro 120.000,00 mensili. 

   b)   per l’impiego in sede, per il periodo connesso alla 
durata dell’evento e comunque fino a cessate esigenze, il 
compenso per prestazioni di lavoro straordinario effetti-
vamente rese, oltre i limiti ordinariamente previsti dai ri-
spettivi ordinamenti, entro il limite massimo di cinquanta 
ore mensili pro-capite e nel limite massimo complessivo 
di spesa di euro 210.000,00 mensili. 

 2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, ai titolari 
di incarichi dirigenziali in servizio presso il Dipartimento 
della protezione civile direttamente impegnati nelle atti-
vità connesse allo svolgimento dell’evento in rassegna, in 
deroga agli articoli 24 e 45 del decreto legislativo n. 165 
del 2001, alla contrattazione collettiva nazionale del 
comparto di appartenenza ovvero dei rispettivi ordina-
menti, è riconosciuta, per il periodo connesso alla durata 
dell’evento e comunque fino a cessate esigenze, una in-
dennità mensile pari al 30% della retribuzione mensile di 
posizione e/o di rischio prevista dai rispettivi ordinamen-
ti, commisurata ai giorni di effettivo impiego, nel limite 
massimo complessivo di spesa di euro 40.000,00 mensili. 

 3. Al personale non dirigenziale in servizio presso il 
Dipartimento della protezione civile, impegnato negli 
ambiti regionali di cui alla presente ordinanza, per le tra-
sferte di durata superiore a dodici ore, in deroga a quanto 
disposto dall’art. 81 comma 1, lettera   c)   del CCNL della 
PCM 2016-2018 sottoscritto il 7 ottobre 2022, compete 
il rimborso della spesa complessiva sostenuta per i pasti, 
anche a fronte di unica fruizione giornaliera. 

 4. Al personale dirigenziale in servizio presso il Dipar-
timento della protezione civile, impegnato negli ambiti 
regionali di cui alla presente ordinanza, per le trasferte di 
durata superiore a dodici ore, in deroga a quanto disposto 
dall’art. 64 comma 4, del CCNL della PCM 2002-2005 
sottoscritto il 13 aprile 2006, compete il rimborso della 
spesa complessiva sostenuta per i pasti, anche a fronte di 
unica fruizione giornaliera. 

 5. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui 
all’art. 3, comma 7, del decreto-legge 28 gennaio 2014 
n. 4, convertito con modificazioni dalla legge del 29 mar-

zo 2014 n. 50 e confermate dall’art. 1, comma 590, della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208, già previste dall’art. 5, 
comma 1, dell’O.P.C.M. n. 3967/2011 e dall’art. 17, com-
ma 1, dell’O.P.C.M. n. 3721/2008, si provvede a carico 
delle risorse finanziarie rese disponibili per la realizzazio-
ne delle attività di cui alla presente ordinanza. 

 6. Il Dipartimento della protezione civile è autorizzato 
a provvedere direttamente agli oneri derivanti dall’attua-
zione delle disposizioni di cui ai commi precedenti, trat-
tenendo in via preliminare quanto necessario alla relativa 
copertura a carico delle risorse finanziarie rese disponibili 
per le attività connesse alle celebrazioni dell’anno giubi-
lare di San Francesco d’Assisi previste dal 2 al 6 agosto e 
nelle giornate del 4 e del 27 ottobre 2026.   

  Art. 7.
      Istituzione del Centro operativo avanzato    

     1. Per le finalità di cui alla presente ordinanza, con 
particolare riferimento alle attività di coordinamento e di 
raccordo operativo con i diversi enti ed amministrazio-
ni interessate, il Capo del Dipartimento della Protezione 
provvede all’istituzione, all’allestimento, alla dotazione 
tecnologica ed al coordinamento di un Centro operativo 
avanzato (COA), sul territorio del Comune di Assisi (PG). 

 2. Con successivo decreto, il Capo del Dipartimento ne 
definisce la composizione e le principali attività.   

  Art. 8.
      Utilizzo gestori di telecomunicazioni e IT-    Alert    

      1. Per le finalità di cui alla presente ordinanza il Capo 
del Dipartimento della protezione civile può:  

   a)   avvalersi dei gestori telefonici per il potenziamen-
to di tutti i sistemi di trasmissione sia dati che fonia, attra-
verso l’utilizzo anche di sistemi mobili; 

   b)   installare, gratuitamente, su siti pubblici e pri-
vati, apparati di telecomunicazione anche in deroga al 
decreto legislativo 1° agosto 2003 n. 259 e successive 
modificazioni; 

   c)   fornire adeguata informazione alla popolazione 
mediante il sistema IT-   Alert   , integrativa e complementare 
ai canali istituzionali degli enti preposti.   

  Art. 9.
      Copertura finanziaria    

     1. Agli oneri connessi alla realizzazione delle iniziati-
ve d’urgenza di cui alla presente ordinanza si provvede a 
valere sulle risorse stanziate ai sensi dell’art. 10 comma 5 
del decreto-legge del 26 giugno 2026, n. 108. 

 La presente ordinanza, immediatamente esecutiva, 
sarà pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 27 luglio 2026 

 Il Capo del Dipartimento: CICILIANO   

  26A03874  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di anastrozolo, «Anastrozolo Ama-
rox».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 215/2026 del 17 luglio 2026  

 Codice pratica: MR/2024/045. 
 Procedura europea n. ES/H/1005/001/MR. 
  È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale ANA-

STROZOLO AMAROX, le cui caratteristiche sono riepilogate nel rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed 
etichette (Eti), parti integranti della determina di cui al presente estratto, 
nella forma farmaceutica, dosaggio e confezione alle condizioni e con 
le specificazioni di seguito indicate:  

 titolare A.I.C.: Amarox Pharma S.r.l. con sede legale e domicilio 
fiscale in corso Monforte n. 36 - 20122 Milano, Italia; 

 confezione: «1 mg compresse rivestite con film» 28 compresse 
in blister PVC/AL - A.I.C. n. 051707014 (in base 10) 1K9Z46 (in base 
32); 

 principio attivo: anastrozolo; 
 produttore responsabile del rilascio dei lotti: Amarox Pharma 

B.V., Rouboslan 32, 2252 TR Voorschoten, Paesi Bassi. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

 Confezione: «1 mg compresse rivestite con film» 28 compresse in 
blister PVC/AL - A.I.C. n. 051707014 (in base 10) 1K9Z46 (in base 32). 

 Classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata Classe C (nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «1 mg compresse rivestite con film» 28 compresse in 
blister PVC/AL - A.I.C. n. 051707014 (in base 10) 1K9Z46 (in base 32). 

  Classificazione ai fini della fornitura:  
 RR - Medicinali soggetti a prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 Nel caso in cui la scheda per il paziente (   Patient Card   , PC  ) sia in-
serita all’interno della confezione o apposta sul lato esterno della stessa 
è considerata parte integrante delle informazioni sul prodotto e della 
determina di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 

in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo eu-
ropeo 30 novembre 2026, come indicata nella notifica di fine procedura 
(EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A03775

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di flurbiprofene, «Relinex»    

      Estratto determina AAM/AIC n. 216/2026 del 17 luglio 2026  

 Codice pratica: DC/2024/493; C1A/2026/701. 
 Procedure europee n. CZ/H/1455/001/DC; CZ/H/1455/001/

IA/001/G. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale RELI-

NEX, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto delle carat-
teristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), 
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parti integranti della determina di cui al presente estratto, nella forma 
farmaceutica, dosaggio e confezioni alle condizioni e con le specifica-
zioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Medreg S.R.O. con sede legale e domicilio fiscale 
in Na Florenci 2139/2, Novèmĕsto, Praga 1, 110 00, Praga, Repubblica 
Ceca. 

  Confezione:  
 «8,75 mg pastiglie» 8 pastiglie in blister PVC/PVDC/AL - A.I.C. 

n. 051555011 (in base 10), 1K5BQ3 (in base 32); 
 «8,75 mg pastiglie» 12 pastiglie in blister PVC/PVDC/AL - 

A.I.C. n. 051555023 (in base 10), 1K5BQH (in base 32); 
 «8,75 mg pastiglie» 16 pastiglie in blister PVC/PVDC/AL - 

A.I.C. n. 051555035 (in base 10), 1K5BQV (in base 32); 
 «8,75 mg pastiglie» 20 pastiglie in blister PVC/PVDC/AL - 

A.I.C. n. 051555047 (in base 10), 1K5BR7 (in base 32); 
 «8,75 mg pastiglie» 24 pastiglie in blister PVC/PVDC/AL - 

A.I.C. n. 051555050 (in base 10), 1K5BRB (in base 32). 
 Principio attivo: flurbiprofene. 
  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  

 Lozy’s Pharmaceuticals s.l., Campus Empresarial Lekaroz 1 - 
Lekaroz, 31795 Navarra - Spagna. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: C  -bis  . 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: OTC - medicinali non sog-
getti a prescrizione medica, da banco. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 Nel caso in cui la scheda per il paziente (   Patient card   ,  PC) sia in-
serita all’interno della confezione o apposta sul lato esterno della stessa 
è considerata parte integrante delle informazioni sul prodotto e della 
determina di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’AIC abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date 
di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107- 
quater, par. 7) della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web 
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo eu-
ropeo 19 novembre 2030, come indicata nella notifica di fine procedura 
(EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A03776

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di acido clavulanico, amoxicillina 
«Amoxicillina/Acido clavulanico BH Pharma».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 226/2026 del 20 luglio 2026  

 Codice pratica: DC/2024/573. 
 Procedura europea n. LV/H/0315/001-003/DC. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale AMO-

XICILLINA/ACIDO CLAVULANICO BH PHARMA, le cui caratte-
ristiche sono riepilogate nel riassunto delle caratteristiche del prodotto 
(RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), parti integranti della 
determina di cui al presente estratto, nella forma farmaceutica, dosaggio 
e confezioni alle condizioni e con le specificazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: BH Pharma con sede legale e domicilio fiscale in 
49 rue Rouelle 75015, Parigi, Francia. 

  Confezioni:  
 «500 mg/50 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-

ne» 1 flaconcino in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775017 (in base 10) 
1KD1K9 (in base 32); 

 «1000 mg/200 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 1 flaconcino in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775029 (in base 10) 
1KD1KP (in base 32); 

 «2000 mg/200 mg polvere per soluzione per infusione» 10 fla-
concini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775031 (in base 10) 1KD1KR 
(in base 32); 

 «500 mg/50 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 10 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775043 (in base 10) 
1KD1L3 (in base 32); 

 «500 mg/50 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 25 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775056 (in base 10) 
1KD1LJ (in base 32). 

 «2000 mg/200 mg polvere per soluzione per infusione» 25 fla-
concini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775068 (in base 10) 1KD1LW 
(in base 32); 
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 «1000 mg/200 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 10 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775070 (in base 10) 
1KD1LY (in base 32); 

 «1000 mg/200 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 25 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775082 (in base 10) 
1KD1MB (in base 32); 

 «1000 mg/200 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 50 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775094 (in base 10) 
1KD1MQ (in base 32); 

 «1000 mg/200 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 100 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775106 (in base 10) 
1KD1N2 (in base 32). 

 Principi attivi: acido clavulanico, amoxicillina. 
  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  

 Medochemie Ltd, (Factory B - Injectable Facility), Agios Atha-
nassios Industrial Area, Iapetou 48, Limassol, 4101, Cipro. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C (nn) 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «500 mg/50 mg polvere per soluzione iniettabile/per 
infusione» 1 flaconcino in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775017 (in base 
10) 1KD1K9 (in base 32). 

 Per la confezione sopra riportata è adottato il seguente regime di 
fornitura: RNR - Medicinali soggetti a prescrizione medica da rinnovare 
volta per volta. 

 Confezione: «1000 mg/200 mg polvere per soluzione iniettabile/
per infusione» 1 flaconcino in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775029 (in 
base 10) 1KD1KP (in base 32). 

 Per la confezione sopra riportata è adottato il seguente regime di 
fornitura: RNRL - Medicinali soggetti a prescrizione medica limitativa, 
da rinnovare volta per volta, vendibili al pubblico su prescrizione di 
centri ospedalieri o di specialisti: internista e infettivologo. 

  Confezioni:  
 «2000 mg/200 mg polvere per soluzione per infusione» 10 fla-

concini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775031 (in base 10) 1KD1KR 
(in base 32); 

 «500 mg/50 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 10 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775043 (in base 10) 
1KD1L3 (in base 32); 

 «500 mg/50 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 25 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775056 (in base 10) 
1KD1LJ (in base 32); 

 «2000 mg/200 mg polvere per soluzione per infusione» 25 fla-
concini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775068 (in base 10) 1KD1LW 
(in base 32); 

 «1000 mg/200 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 10 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775070 (in base 10) 
1KD1LY (in base 32); 

 «1000 mg/200 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 25 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775082 (in base 10) 
1KD1MB (in base 32); 

 «1000 mg/200 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 50 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775094 (in base 10) 
1KD1MQ (in base 32); 

 «1000 mg/200 mg polvere per soluzione iniettabile/per infusio-
ne» 100 flaconcini in vetro da 20 ml - A.I.C. n. 051775106 (in base 10) 
1KD1N2 (in base 32). 

 Per le confezioni sopra riportate è adottato il seguente regime di 
fornitura: OSP - Medicinali soggetti a prescrizione medica limitativa, 
utilizzabili esclusivamente in ambiente ospedaliero o in una struttura ad 
esso assimilabile. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 Nel caso in cui la scheda per il paziente (   Patient Card   ,   PC)   sia in-
serita all’interno della confezione o apposta sul lato esterno della stessa 
è considerata parte integrante delle informazioni sul prodotto e della 
determina di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale    web    dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda 
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 
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  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo 11 marzo 2031, come indicata nella notifica di fine procedura (EoP) 
trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A03777

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicina-
le per uso umano, a base di indacaterolo e glicopirronio, 
«Glindesia».    

      Estratto determina AAM/A.I.C. n. 225/2026 del 20 luglio 2026  

 Codice pratica: DC/2024/346. 
 Procedura europea n. DK/H/3574/001/DC. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale GLIN-

DESIA, le cui caratteristiche sono riepilogate nel riassunto delle carat-
teristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo (FI) ed etichette (Eti), 
parti integranti della determina di cui al presente estratto, nella forma 
farmaceutica, dosaggio e confezioni alle condizioni e con le specifica-
zioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Genetic S.p.a., con sede legale e domicilio fiscale 
in via G. della Monica, 26 - 84083, Castel San Giorgio (SA) Italia. 

  Confezioni:  
 «85 microgrammi/43 microgrammi polvere per inalazione, cap-

sule rigide» 10 x 1 capsule in blister OPA/AL/PVC-AL divisibile per 
dose unitaria con inalatore - A.I.C. n. 051380018 (in base 10) 1JZZTL 
(in base 32); 

 «85 microgrammi/43 microgrammi polvere per inalazione, cap-
sule rigide» 30 x 1 capsule in blister OPA/AL/PVC-AL divisibile per 
dose unitaria con inalatore - A.I.C. n. 051380020 (in base 10) 1JZZTN 
(in base 32); 

 «85 microgrammi/43 microgrammi polvere per inalazione, cap-
sule rigide» 90 x 1 capsule in blister OPA/AL/PVC-AL divisibile per 
dose unitaria con inalatore - A.I.C. n. 051380032 (in base 10) 1JZZU0 
(in base 32). 

 Principi attivi: indacaterolo e glicopirronio. 
  Produttore responsabile del rilascio dei lotti:  

 Genetic S.p.a., contrada Canfora - 84084 Fisciano (SA), Italia. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della rimborsabilità:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)  , della legge 24 dicembre 
1993, n. 537 e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata classe C(nn). 

  Classificazione ai fini della fornitura  

 Confezione: «85 microgrammi/43 microgrammi polvere per inala-
zione, capsule rigide» 10 x 1 capsule in blister OPA/AL/PVC-AL divi-
sibile per dose unitaria con inalatore - A.I.C. n. 051380018 (in base 10) 
1JZZTL (in base 32). 

  Per la confezione sopra indicata è adottata la seguente classifica-
zione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: RRL - medicinale soggetto 
a prescrizione medica limitativa, vendibile al pubblico su prescrizione 
di centri ospedalieri o di specialisti: pneumologo, internista. 

  Confezioni:  
 «85 microgrammi/43 microgrammi polvere per inalazione, cap-

sule rigide» 30 x 1 capsule in blister OPA/AL/PVC-AL divisibile per 
dose unitaria con inalatore - A.I.C. n. 051380020 (in base 10) 1JZZTN 
(in base 32); 

 «85 microgrammi/43 microgrammi polvere per inalazione, cap-
sule rigide» 90 x 1 capsule in blister OPA/AL/PVC-AL divisibile per 
dose unitaria con inalatore - A.I.C. n. 051380032 (in base 10) 1JZZU0 
(in base 32). 

  Per le confezioni sopra indicate è adottata la seguente classificazio-
ne ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: RR - medicinali soggetti a 
prescrizione medica. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 Nel caso in cui la scheda per il paziente (   Patient Card   ,   PC)   sia in-
serita all’interno della confezione o apposta sul lato esterno della stessa 
è considerata parte integrante delle informazioni sul prodotto e della 
determina di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il fo-
glio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle 
disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, in virtù del 
quale non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferi-
scono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento 
dell’immissione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1771-8-2026

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti definiti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7), della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale    web    
dell’Agenzia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo euro-
peo 7 maggio 2031, come indicata nella notifica di fine procedura (EoP) 
trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A03778

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano, a base di sacubitril e valsartan «Sacubitril 
e Valsartan Axunio».    

      Estratto determina AAM/AIC n. 136 del 4 maggio 2026  

 Codice pratica: MCA/2023/342. 
 Procedura europea n. NL/H/5975/001-003/DC. 
 È autorizzata l’immissione in commercio del medicinale SACUBI-

TRIL e VALSARTAN AXUNIO, le cui caratteristiche sono riepilogate 
nel riassunto delle caratteristiche del prodotto (RCP), foglio illustrativo 
(FI) ed etichette (Eti), parti integranti della presente determina, nella 
forma farmaceutica, dosaggi e confezioni alle condizioni e con le speci-
ficazioni di seguito indicate. 

 Titolare A.I.C.: Axunio Pharma GMBH, con sede legale e domi-
cilio fiscale in Van-Der-Smissen-Str. 1 - 22767, Amburgo, Germania. 

  Confezioni e numeri A.I.C.:  
 «24 mg/26 mg compresse rivestite con film» 28 compresse in 

blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577018 (in base 10) 1L4JRU 
(in base 32); 

 «24 mg/26 mg compresse rivestite con film» 30 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577020 (in base 10) 1L4JRW 
(in base 32); 

 «24 mg/26 mg compresse rivestite con film» 56 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577032 (in base 10) 1L4JS8 
(in base 32) 

 «24 mg/26 mg compresse rivestite con film» 60 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577044 (in base 10) 1L4JSN 
(in base 32); 

 «24 mg/26 mg compresse rivestite con film» 196 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577057 (in base 10) 1L4JT1 
(in base 32); 

 «49 mg/51 mg compresse rivestite con film» 28 compresse in bli-
ster OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577069 (in base 10) 1L4JTF (in 
base 32); 

 «49 mg/51 mg compresse rivestite con film» 30 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL - A.I.C. n. 052577071 (in base 10) 1L4JTH 
(in base 32); 

 «49 mg/51 mg compresse rivestite con film» 56 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577083 (in base 10) 1L4JTV 
(in base 32); 

 «49 mg/51 mg compresse rivestite con film» 60 COMPRES-
SE IN BLISTER OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577095 (in base 10) 
1L4JU7 (in base 32); 

 «49 mg/51 mg compresse rivestite con film» 196 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577107 (in base 10) 1L4JUM 
(in base 32); 

 «97 mg/103 mg compresse rivestite con film» 28 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577119 (in base 10) 1L4JUZ 
(in base 32); 

 «97 mg/103 mg compresse rivestite con film» 30 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577121 (in base 10) 1L4JV1 
(in base 32); 

 «97 mg/103 mg compresse rivestite con film» 56 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577133 (in base 10) 1L4JVF 
(in base 32); 

 «97 mg/103 mg compresse rivestite con film» 60 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577145 (in base 10) 1L4JVT 
(in base 32); 

 «97 mg/103 mg compresse rivestite con film» 196 compresse in 
blister OPA-AL-PVC/AL – A.I.C. n. 052577158 (in base 10) 1L4JW6 
(in base 32). 

 Principio attivo: Sacubitril e Valsartan. 
  Produttori responsabili del rilascio dei lotti:  

 Delorbis Pharmaceuticals Limited - 17 Athinon Str, Ergates In-
dustrial Area - 2643, Lefkosia, Cipro; 

 Pharmadox Healthcare Limited - Kw20a Kordin Industrial Park 
- PLA 3000, Paola, Malta. 

  Classificazione ai fini della rimborsabilità  

  Per tutte le confezioni sopra riportate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della rimborsabilità: apposita sezione della 
classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)  , della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, e successive modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora 
valutati ai fini della rimborsabilità, denominata Classe C (nn) 

  Classificazione ai fini della fornitura  

  Per tutte le confezioni sopra riportate è adottata la seguente classi-
ficazione ai fini della fornitura:  

 classificazione ai fini della fornitura: RRL: medicinale soggetto 
a prescrizione medica limitativa, vendibile al pubblico su prescrizione 
di centri ospedalieri o di specialisti: cardiologo, internista, geriatra e 
pediatra. 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato alla determina, 
di cui al presente estratto. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla determina, di cui al presente estratto. 

 Nel caso in cui la scheda per il paziente (   Patient Card   ,   PC)   sia in-
serita all’interno della confezione o apposta sul lato esterno della stessa 
è considerata parte integrante delle informazioni sul prodotto e della 
determina di cui al presente estratto. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni e integrazioni il foglio 
illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana e, limi-
tatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolzano, anche 
in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso 
complementare di lingue estere, deve darne preventiva comunicazione 
all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi in lingua 
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tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza delle disposi-
zioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le sanzioni di 
cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Tutela di mercato  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei termini previsti dall’art. 10, commi 2 e 4, del de-
creto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni e in-
tegrazioni, secondo cui un medicinale generico non può essere immesso 
in commercio, finché non siano trascorsi dieci anni dall’autorizzazione 
iniziale del medicinale di riferimento, ovvero, finché non siano trascorsi 
undici anni dall’autorizzazione iniziale del medicinale di riferimento, 
se durante i primi otto anni di tale decennio, il titolare dell’A.I.C. abbia 
ottenuto un’autorizzazione per una o più indicazioni terapeutiche nuove 
che, dalla valutazione scientifica preliminare all’autorizzazione, sono 
state ritenute tali da apportare un beneficio clinico rilevante rispetto alle 
terapie esistenti. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. è altresì responsabile del pieno rispetto di 
quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 
2006, n. 219 e successive modificazioni e integrazioni, in virtù del quale 
non sono incluse negli stampati quelle parti del riassunto delle caratte-
ristiche del prodotto del medicinale di riferimento che si riferiscono a 
indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al momento dell’im-
missione in commercio del medicinale. 

 Il presente paragrafo e la contenuta prescrizione sono da ritenersi 
applicabili solo ove si realizzi la descritta fattispecie. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve controllare 
periodicamente se l’elenco delle date di riferimento per l’Unione eu-
ropea (elenco EURD), di cui all’art. 107  -quater  , par. 7) della diretti-
va 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia europea dei 
medicinali, preveda la presentazione dei rapporti periodici di aggior-
namento sulla sicurezza per questo medicinale. In tal caso il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i rap-
porti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale 
in accordo con l’elenco EURD. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed efficace del medicinale  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio è tenu-
to a porre in essere le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e 
dettagliate nel Piano di gestione del rischio (RMP). 

  Validità dell’autorizzazione  

 L’autorizzazione ha validità fino alla data comune di rinnovo eu-
ropeo 30 settembre 2030, come indicata nella notifica di fine procedura 
(EoP) trasmessa dallo Stato membro di riferimento (RMS). 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  26A03784

    MINISTERO DELL’AMBIENTE 
E DELLA SICUREZZA ENERGETICA

      Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato dell’    ex     al-
veo del torrente Imagna del Comune di Sant’Omobono 
Terme e del Comune di Rota d’Imagna.    

     Con decreto n. 162 del 25 giugno 2026 del Ministero dell’ambien-
te e della sicurezza energetica di concerto con l’Agenzia del demanio, 
registrato alla Corte dei conti in data 17 luglio 2026 al n. 2278, è stato 
disposto il passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato dell’   ex    alveo 
del Torrente Imagna di complessivi mq 1.682, identificato nel catasto 
terreni del Comune di Sant’Omobono Terme (BG) al foglio n. 4, map-
pale 650 e al foglio n. 5 mappale 935, e nel catasto terreni del Comune 
di Rota d’Imagna (BG) al foglio n. 9, mappali 4521, 4685, 4687, nonché 
nel catasto fabbricati al foglio n. RF/6 mappale 4521 sub 2 e 3.   

  26A03796

        Deliberazione dell’Albo nazionale gestori ambientali
n. 4 del 22 luglio 2026    

     Il testo integrale della deliberazione dell’Albo nazionale gestori 
ambientali n. 4 del 22 luglio 2026 del Comitato nazionale, recante: «In-
dividuazione della sottocategoria 2  -quater    (liberi professionisti iscritti 
in albi professionali che, nell’ambito delle attività manutentive svolte, 
producono rifiuti non pericolosi e necessitano di effettuare operazioni di 
raccolta e trasporto dei soli rifiuti da essi prodotti). Criteri e requisiti per 
l’iscrizione» è consultabile al seguente indirizzo:  

 http://www.albonazionalegestoriambientali.it/   

  26A03802

        Deliberazione dell’Albo nazionale gestori ambientali
 n. 5 del 22 luglio 2026    

     Il testo integrale della deliberazione dell’Albo nazionale gesto-
ri ambientali n. 5 del 22 luglio 2026 del Comitato nazionale, recante: 
«Modelli di provvedimento d’iscrizione e diniego dell’iscrizione nella 
categoria 2  -quater   (liberi professionisti iscritti in albi professionali che, 
nell’ambito delle attività manutentive svolte, producono rifiuti non pe-
ricolosi e necessitano di effettuare operazioni di raccolta e trasporto dei 
soli rifiuti da essi prodotti)» è consultabile al seguente indirizzo:   http://
www.albonazionalegestoriambientali.it/   

  26A03803

    MINISTERO DELLA DIFESA

      Passaggio dal demanio pubblico militare al patrimonio del-
lo Stato dell’area facente parte del compendio demaniale 
denominato «65° Deposito Territoriale A.M.», in Taranto.    

     Con decreto interdirettoriale n. 16 datato 15 aprile 2026 è stato 
disposto il passaggio dalla categoria dei beni del demanio pubblico mi-
litare a quella dei beni del patrimonio disponibile dello Stato dell’area 
facente parte del compendio demaniale denominato «65° Deposito ter-
ritoriale A.M.» (ID 3858), ubicata nel Comune di Taranto, censita al 
Catasto terreni del medesimo Comune al foglio di mappa n. 248 parti-
celle 10, 11 e 12, per una superficie complessiva catastale di circa Ha 
28.14.95, intestata al demanio dello Stato - ramo militare.   

  26A03797
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    PRESIDENZA 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLE PARI OPPORTUNITÀ

      Comunicato relativo al bando n. 8/2026, per la concessione 
di contributi per la realizzazione di interventi a favore de-
gli stranieri e dei cittadini vittime di grave sfruttamento 
lavorativo.    

     Si rende noto che, sul sito istituzionale del Dipartimento per le pari 
opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri (www.pariop-
portunita.gov.it), sezione Bandi e avvisi, è pubblicato il testo integrale 

del bando n. 8/2026 per il finanziamento di progetti attuati a livello terri-
toriale finalizzati ad assicurare, in via transitoria, ai soggetti destinatari, 
adeguate condizioni di alloggio, vitto e assistenza sanitaria e, succes-
sivamente, la prosecuzione dell’assistenza e dell’integrazione sociale 
- Programma unico di emersione, assistenza e integrazione sociale a 
favore degli stranieri e dei cittadini di cui al comma 6  -bis   dell’art. 18 
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, vittime dei reati previsti 
dagli articoli 600 e 601 del codice penale, o che versano nelle ipotesi di 
cui al comma 1 del medesimo art. 18 (art. 1, commi 1 e 3, del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 16 maggio 2016), con i relativi 
allegati.   

  26A03811  

MARGHERITA CARDONA ALBINI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2026 -GU1- 177 ) Roma,  2026  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



pa
gin

a b
ian

ca
 pa

gin
a b

ian
ca

 pa
gin

a b
ian

ca
 pa

gin
a b

ian
ca



 

MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso il punto vendita dell’Istituto in piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-8549866
— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio) 
validi a partire dal 1° GENNAIO 2024 

GAZZETTA UFFICIALE – PARTE I (legislativa) 
CANONE  DI ABBONAMENTO 
Tipo A    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari: 

(di cui spese di spedizione € 257,04)* - annuale €  438,00 
(di cui spese di spedizione € 128,52) * - semestrale €  239,00 

Tipo B    Abbonamento ai fascicoli della 1a Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi  
davanti alla Corte Costituzionale: 
(di cui spese di spedizione € 19,29)*  - annuale €  68,00 
(di cui spese di spedizione €   9,64)*  - semestrale € 43,00 

Tipo C     Abbonamento ai fascicoli della 2a Serie Speciale destinata agli atti della UE: 
(di cui spese di spedizione €  41,27)*  - annuale €  168,00 
(di cui spese di spedizione €  20,63)*  - semestrale €  91,00 

Tipo D     Abbonamento ai fascicoli della 3a Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali: 
(di cui spese di spedizione €  15,31)*  - annuale €  65,00 
(di cui spese di spedizione €   7,65)*  - semestrale €  40,00 

Tipo E     Abbonamento ai fascicoli della 4a serie speciale destinata ai concorsi indetti  
dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni: 
(di cui spese di spedizione €  50,02)*  - annuale €  167,00 
(di cui spese di spedizione €  25,01)*  - semestrale €  90,00 

Tipo F    Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, 
ed ai fascicoli delle quattro serie speciali: 
(di cui spese di spedizione €  383,93*) - annuale €  819,00 
(di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale € 431,00 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI  (oltre le spese di spedizione) 
Prezzi di vendita: serie generale €    1,00 
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico €    1,50 
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione €    1,00 

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

 GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II 
(di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72  

  (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale € 55,46  

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) €  1,01 (€ 0,83+IVA) 

Sulle pubblicazioni della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%. Si ricorda che in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 
articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto solo la quota imponibile relativa al canone 
di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica editoria@ipzs.it. 

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI 
Abbonamento annuo      € 190,00 
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni – SCONTO 5%       € 180,50 
Volume separato      (oltre le spese di spedizione)      € 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e straordinari, devono 
intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e straordinari, relativi anche ad anni precedenti, 
devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.  
 Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.  
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi potranno 
essere forniti soltanto a pagamento. 

N.B. – La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale. 
RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO 
* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C
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